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 I. Introduzione
Cataloging is not just building a catalog.
            It is about providing users with timely
                 access to information relevant
to their needs (Barbara B. Tillett)
 
1. Oggetto e finalità del lavoro
«La catalogazione consiste nell'individuazione e nella segnalazione 
ordinata delle caratteristiche salienti delle pubblicazioni, per consentire 
all'utente di reperire e di selezionare quelle che possono soddisfare i suoi 
bisogni […] I caratteri individuati vengono segnalati nella notizia 
bibliografica e/o vengono strutturati per funzionare da chiavi di ricerca1». 
Partendo da questo assunto la funzione dei codici catalografici, dal 19. 
secolo in poi, consiste nel fornire istruzioni chiare e dettagliate su come 
“costruire” cataloghi user-oriented.  
Come  vedremo  in  dettaglio  nel  prossimo  paragrafo,  la  continua
evoluzione del  contesto  catalografico,  in  atto da  qualche anno a  livello
internazionale, ha portato, in Italia, alla nascita delle  Regole italiane di
catalogazione  (REICAT)2.  Frutto  di  un  lungo  lavoro  preparatorio  della
Commissione per la revisione delle RICA nominata dal Ministero per i beni
culturali, le nuove norme sono state pubblicate nel giugno 20093, a oltre
1 Alberto Petrucciani, Funzione e struttura del catalogo per autore, Firenze: Giunta regionale toscana; La
nuova Italia, 1984, p. 109.
2 Regole italiane di catalogazione: REICAT,  a cura della Commissione permanente per la revisione delle
regole italiane di catalogazione, Roma: ICCU, 2009.  
3 Il testo della bozza complessiva, datata gennaio 2009, è disponibile sul sito dell'ICCU, alla pagina 
“Archivio della documentazione della Commissione RICA” 
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/opencms/it/main/attivita/gruppilav_commissioni/pagina_364.html>.
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trenta anni dalle precedenti regole italiane, le RICA4. 
Riprendendo Isa De Pinedo e Alberto Petrucciani5, «Le RICA, pubblicate
dall’ICCU nel 1979, hanno rappresentato in questi anni un insieme coerente
di norme. Le loro caratteristiche, derivate per la scelta e la forma degli
autori (persone ed enti) e dei titoli dalle raccomandazioni dei  Principi di
Parigi  e per la catalogazione descrittiva dalle direttive delle varie ISBD,
hanno favorito la  loro diffusione in tipologie differenziate di  biblioteche
nell’intero paese […] Le RICA non sono state comunque concepite come una
struttura  definitiva  e  immutabile.  Già  nel  1978,  con  il  decreto  di
approvazione  del  codice  da  parte  del  Ministero  per  i  beni  culturali  e
ambientali,  veniva  indicata  la  necessità  di  istituire  una  Commissione
permanente  che  ne  curasse  il  costante  aggiornamento  e  le  eventuali
semplificazioni.  I  compiti  e la composizione di questa Commissione sono
stati  definiti  dallo  stesso  Ministero  alla  fine  del  1997,  allo  scopo  di
aggiornare  e  rivedere  le  norme  in  accordo  con  sviluppi  e  direttive
internazionali, adeguandole alle evoluzioni intercorse nell’arco di più di un
ventennio dalla loro pubblicazione».
Come si fa presente al principio della  Relazione della Commissione
che  introduce  il  testo  delle  REICAT,  essendo  trascorsi  molti  anni  dalla
pubblicazione delle RICA senza che vi sia stato un  «monitoraggio costante
delle norme in vigore, né la tradizione di esplicitare l'evoluzione di pratiche
e  procedure  in  modo  formalmente  codificato  e  integrato  all'esistente
organizzazione  bibliotecaria6»,  più  di  un  aspetto  delle  vecchie  Regole
doveva essere aggiornato al contesto catalografico attuale. Il cambiamento
delle forme di produzione del sapere e l'evoluzione dei cataloghi, passati da
cartacei  a  elettronici,  sono  aspetti  che  incidono  fortemente  non  solo
sull'architettura di un codice di descrizione catalografica, ma anche sulle
sue stesse finalità.
4 Regole italiane di catalogazione per autori, Roma: Istituto centrale per il catalogo unico delle 
biblioteche italiane e per le informazioni, 1979.
5 Isa De Pinedo – Alberto Petrucciani, Un approccio all'applicazione del modello FRBR alle regole di 
catalogazione italiane: problemi e possibili soluzioni, «Bollettino AIB», 42 (2002), n. 3, p. 267-280.
6 Regole italiane di catalogazione: REICAT, cit., p. XI. 
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 Con questi presupposti e in tale contesto, nascono dunque le nuove
Regole  italiane  che,  dopo  un  opportuno  inquadramento  all'interno  dello
scenario catalografico nazionale ed internazionale, questo lavoro vorrebbe
tentare  di  raffrontare  con  il  codice  precedentemente  in  uso,  le  RICA.
Tramite  l'analisi  della  struttura  dei  due  testi  ci  auguriamo,  infatti,  di
individuare continuità e “rotture” tra il passato e il presente catalografico
che possano rivelarsi utili a una più piena comprensione del nuovo codice e
delle tendenze in atto. 
2. Il contesto catalografico nazionale ed internazionale
Prima  di  addentrarci  nell'esame  delle  norme,  si  rende  opportuno
qualche riferimento a quanto si  è mosso, si  sta muovendo e si  muoverà
intorno  allo  scenario  italiano;  in  altre  parole,  va  tracciato,  almeno per
grandi linee, il contesto catalografico internazionale nel quale nascono le
REICAT,  indispensabile  per  l'individuazione  dei  presupposti  su  cui  esse  si
basano.  Oltre  a  fornirci  spunti  preziosi  per  la  comprensione  della  fase
attuale, le scelte operate in passato e le ragioni che hanno condotto a tali
opzioni  rappresentano  tasselli  importanti  di  un  quadro  storico  dalla  cui
conoscenza non può prescindere chi desideri studiare la catalogazione.
Le nuove Regole italiane si sviluppano in un quindicennio di grande
fermento per il settore catalografico; a partire dall'uscita, nel 1998, dello
studio Functional Requirements for Bibliographic Records (FRBR)7 ha preso
avvio   una  riflessione  condivisa  sui  requisiti  minimi  della  descrizione
bibliografica – e, di conseguenza, del catalogo - finalizzata alle esigenze
dell'utente finale.  
FRBR  non  è  “nato  dal  nulla”;  esso  si  inserisce,  infatti,  in  un  filone
7 International Federation of Library Associations and Institutions, Study group on the functional 
requirements for bibliographic records, Functional requirements for bibliographic records: final report, 
approved by the Standing committee of the IFLA Section on cataloguing, München: K. G. Saur, 1998. 
Traduzione italiana: International Federation of Library Associations and Institutions, Requisiti funzionali 
per record bibliografici: rapporto conclusivo, edizione italiana a cura dell’Istituto centrale per il catalogo 
unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, Roma: ICCU, 2000.
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ottocentesco di studi in materia di catalogazione, proseguito nel Novecento
con i lavori di Osborn (1941)8, Henkle (1946)9, Lubetzsky (1953 e 1960)10,
Domanovzky11 e  interrotto  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso
dall'affermazione  dello  standard  ISBD12 e  dal  conseguente  prevalere
dell'aspetto  pragmatico  e  normativo  della  materia  a  scapito  della
componente speculativa. 
In questo percorso si collocano, all'inizio degli anni Sessanta, i Principi
di Parigi13, prodotto di un congresso internazionale che ebbe sede nella città
francese  durante  il  quale  si  stabilirono  i  capisaldi  su  cui  le  norme
catalografiche  nazionali  dovevano  basarsi.  Pur  senza  voler  proporre  un
codice universalmente valido, i  Principi  imposero per la prima volta una
piattaforma unica riguardo alle funzioni ed ai punti di accesso del catalogo
per autori, con lo scopo di facilitare la trasmissione e lo scambio di dati tra
i vari  paesi; su questa base comune si  svilupparono, in seguito, tutte le
regole nazionali di catalogazione, incluse le RICA. L'indubbio grande merito
della Conferenza di Parigi, vale a dire il superamento, per la prima volta,
dei limiti nazionali ai fini di una cooperazione oltre le barriere geografiche
e culturali, non fu una conquista indolore. La nascita dei Principi fu faticosa
e affatto scontata; al tavolo francese si confrontarono, infatti, esponenti di
tradizioni catalografiche molto diverse tra loro e, dunque, non facilmente
8 Andrew D. Osborn, The crisis in cataloging, «Library quarterly», 11 (1941), n. 4.
9 Library of Congress, Processing Department, Studies of descriptive cataloging: a report to the librarian 
of Congress, Washington: U.S. Government Printing Office, 1946. 
La pubblicazione è maggiormente conosciuta come “Rapporto Henkle”.
10 Seymour Lubetzsky, Code of cataloging rules, author and title entry: an unfinished draft for a new 
edition of cataloging rules prepared for the Catalog Code Revision Committee, with an explanatory 
commentary by Paul Dunkin, Chicago: ALA, 1960.
11 Ákos Domanovszky, Functions and objects of author and title cataloguing: a contribution to 
cataloguing theory, English text edited by Anthony Thomson, München: Verlag Dokumentation, 1975. 
Edizione italiana: Funzioni e oggetti della catalogazione per autore e titolo: un contributo alla teoria 
della catalogazione, edizione italiana a cura di Mauro Guerrini, traduzione di Barbara Patui, Carlo 
Bianchini e Pino Buizza, Udine: Forum, 2001.
12 La prima ISBD fu pubblicata nel 1971: International Federation of Library Associations and Institutions,
International standard bibliographic description for monographic publications: for single volume and 
multi-volume monographic publications, recommended by the Working group on the International 
standard bibliographic description set up at the International meeting of cataloguing experts, 
Copenhagen, 1969, London: IFLA Committee on Cataloguing, 1971.
La prima “standard edition” risale al 1974.    
13 International Conference on Cataloguing Principles, Report, Paris, 9th-18th October 1961, edited by A. 
H. Chaplin and Dorothy Anderson, London: International Federation of Library Associations, 1963. 
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conciliabili.  Furono,  dunque,  necessari  –  ed  inevitabili  -  alcuni  grandi
compromessi da parte di tutti i partecipanti, specie quelli delle nazioni o
aree geografiche maggiormente influenti. Nell'Incontro di Copenaghen del
1969  (International  Meeting  of  Cataloguing  Experts  -  IMCE),  dal  quale
scaturì l'idea dello standard ISBD su cui torneremo più avanti, ci si occupò
anche  dei  Principi  di  Parigi  nell'edizione  annotata  provvisoria  di  A.H.
Chaplin del '66. Cinque anni più tardi si giunse alla loro edizione definitiva,
curata da Eva Verona, in cui si proponeva un'eventuale revisione del testo
parigino ai fini di una maggiore omogeneità delle scelte catalografiche a
livello internazionale. Come evidenziato da Buizza,  «Si può considerare la
pubblicazione  dell'edizione  annotata  come  la  conclusione  della  fase
centrale del processo avviato a Zagabria nel 1954: l'argomento catalogo per
autori  non  viene  più  ripreso  nella  sua  globalità  a  livello  internazionale.
Continua lo studio di specifiche categorie di intestazioni e della descrizione
bibliografica, ma ai principi del catalogo, così come sono stati formulati,
non si sente la necessità di aggiungere più nulla, nemmeno di esaminare le
proposte  di  revisione  di  Eva  Verona,  che  non  diventano  oggetto  di
discussione ufficiale14». 
In  virtù  della  loro  vasta  diffusione,  merita  un  breve  accenno  la
vicenda delle regole catalografiche angloamericane. Nel 1967, sulla base di
una  revisione  in  corso  già  prima  dell'Incontro  di  Parigi  su  proposta  di
Lubetzky,  uscirono  due  varianti  del  codice  angloamericano,  quella
britannica e quella  nordamericana; nonostante l'entusiasmo suscitato dai
Principi, non si riuscì, infatti, a aderire pienamente alle indicazioni in essi
contenute né a superare le differenze tra i  due paesi. Le nuove regole,
presto  denominate  AACR15,  ebbero  una  grande eco  e  furono  adottate  in
14 Pino Buizza, La catalogazione dopo Parigi: attività normative e strumenti per il controllo bibliografico
universale, 1961-1997, Udine: FORUM, 1998, p. 24.
15 Anglo-American cataloguing rules prepared by the American Library Association, the Library of 
Congress, the Library Association and the Canadian Library Association, British text, London: Library 
Association, 1967.
Anglo-American cataloguing rules prepared by the American Library Association, the Library of Congress, 
the Library Association and the Canadian Library Association, North American text, Chicago: American 
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molte nazioni; sin dall'inizio furono apportate numerose correzioni al testo
finché, dopo una prima parziale revisione nel  1973, l'anno successivo fu
costituito il “Joint steering Committee for the revision of AACR”. Al termine
di  un  lungo  lavoro,  l'organo,  formato  da  esperti  americani,  inglesi  e
canadesi, produsse un codice unitario che fu pubblicato nel 1978 in tutti e
tre i paesi autori, le AACR216; la nuova struttura, con la parte di descrizione
bibliografica che precede quella sulle intestazioni e che include i vari tipi di
materiali  bibliografici, fu accolta assai favorevolmente. Tre anni dopo fu
prodotta una versione concisa e semplificata, curata da Michael Gorman,
fino a arrivare alla revisione completa delle AACR217, nel 1988, che portò
alcuni cambiamenti, correzioni e riorganizzazioni al testo di partenza, pochi
dei quali davvero incisivi.  
 Tornando al contesto italiano, le Regole italiane di catalogazione per
autori nascono, dunque, in una fase di profondo rinnovamento del settore
catalografico. Le RICA sono un testo da collocare negli anni Sessanta e non
alla  fine  del  decennio  successivo,  come  parrebbe  indicare  la  data  di
pubblicazione (furono redatte tra il  1968 e il  1975, approvate nel 1978,
infine pubblicate l'anno successivo); per questo motivo non sono, quindi, da
considerare  coetanee  dello  standard  ISBD,  di  cui  parleremo  di  seguito.
Rispetto  al  passato,  pur  non presentando cambiamenti  pratici  “drastici”
rispetto  alle  precedenti  norme  del  '56,  sono  sorrette  da  un  impianto
totalmente diverso grazie alla lezione dei Principi parigini. La loro struttura
tripartita - scelta dell'intestazione, forma dell'intestazione, descrizione – e
la decisa adesione ai Principi, pur con qualche deroga, sono infatti elementi
di deciso rinnovamento; come sintetizzato efficacemente da Revelli,  «[...]
Library Association, 1967.
16 Anglo-American cataloguing rules prepared by the American Library Association, the British Library, the
Canadian Committee on cataloguing, the Library Association, the Library of Congress, edited by Michael 
Gorman & Paul W. Winkler, 2. ed., London: The Library Association, 1978.
17 Anglo-American cataloguing rules prepared under the direction of the Joint Steering Committee for 
revision of AACR, a Committee of the American Library Association, the Australian Committee on 
cataloguing, the British Library, the Canadian Committee on cataloguing, the Library Association, the 
Library of Congress, edited by Michael Gorman and Paul W. Winkler, 2. ed., 1988 revision, Ottawa: 
Canadian Library Association; London: Library Association; Chicago: American Library Association, 1988.
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la norma comporta una maggiore consapevolezza professionale che deriva
dalla necessità di descrivere, suddividere e confrontare informazioni che si
cumulano e presentano complessità sempre più elevate18».   
Contestualmente alla profonda trasformazione dei codici nazionali per
autori, si assiste all'evoluzione dello standard ISBD (International Standard
Bibliographic Description); scaturito dal già citato Incontro di Copenaghen
del 1969, esso ha rappresentato una tappa importante che ha fatto sentire i
suoi  influssi  anche  nel  settore  delle  intestazioni.  Il  primo testo  ISBD  fu
pubblicato oltre 40 anni fa, nel 1971, ma fu solo a partire dal 1977 con
l'uscita dell'ISBD(G), “General”19, che si seguirono criteri uniformi per tutti i
testi  della  famiglia  ISBD  prodotti  (risorse  seriali,  libro  antico,  musica  a
stampa, ecc.20). 
Gli scopi dello standard ISBD sono riassumibili nel tentativo, peraltro
riuscito,  di  rendere  possibile  lo  scambio  in  formato  macchina  delle
registrazioni bibliografiche tra le agenzie catalografiche dei diversi paesi,
superando  le  barriere  linguistiche.  E'  grazie  all'ISBD  se  nelle  schede
catalografiche di tutto il mondo i dati identificativi di una pubblicazione
sono scanditi in “aree”, che si susseguono in un ordine preciso, distinte le
une dalle altre da segni di punteggiatura convenzionale; sempre per effetto
dello standard le informazioni all'interno delle varie aree sono, a loro volta,
delimitate dalla punteggiatura convenzionale e sono state definite le fonti
di  informazione  per  ciascuna  area  della  registrazione.  Si  fatica,  oggi,  a
immaginare le registrazioni di un catalogo di biblioteca redatte in “ordine
sparso” e senza la presenza dei segni di punteggiatura convenzionale, quali
il punto-spazio-linetta-spazio, la barra obliqua, i due punti, ecc.; in realtà,
18 Carlo Revelli, Il catalogo, in collaborazione con Giulia Visintin, Nuova edizione con aggiornamenti, 
Milano: Editrice Bibliografica, 2008, p. 182.
19 International Federation of Library Associations and Institutions, ISBD(G): General international 
standard bibliographic description: annotated text, prepared by the Working group on the General 
international standard bibliographic description set up by the IFLA Committee on cataloguing, London: 
IFLA International office for UBC, 1977.
20 Per una lista completa delle ISBD in inglese cfr.: <http://www.ifla.org/VI/3/nd1/isbdlist.htm>; per una
lista delle traduzioni autorizzate cfr.: <http://www.ifla.org/VI/3/nd1/isbdtran.htm>.
9
prima  dell'affermazione  degli  ISBD  non  esisteva  un  modo  condiviso  di
trattare i dati bibliografici.
Dopo  un'edizione  preliminare  del  2007,  si  è  arrivati  nel  2011  alla
pubblicazione  della  Consolidated  edition  of  the  International  Standard
Bibliographic Description, tradotta in lingua italiana l'anno successivo21. 
La nuova edizione “consolidata” - saldata, riunita insieme, aggettivo
mutuato dall'uso anglosassone – scaturisce dalla fusione e ottimizzazione in
un unico testo delle otto ISBD, quella generale e le sette per i materiali
specifici; come si legge nella traduzione italiana, «la struttura essenziale e
i dati che costituiscono le ISBD si sono dimostrati relativamente stabili nel
tempo e continuano a essere ampiamente utilizzati, in tutto o in parte, dai
redattori di codici catalografici e di schemi di metadati. Nonostante ciò, in
considerazione della mutevole natura delle risorse e dell'impatto dei recenti
sviluppi  tecnologici  sull'universo  bibliografico,  il  Review Group  curera  la
manutenzione dell'edizione consolidata dell'ISBD, che sostituirà le singole
ISBD, tenendo conto dei mutamenti intervenuti nei codici di catalogazione
nazionali e internazionali22». 
Un'altra componente da ricordare in questa rapida panoramica sono i
formati  di  scambio  MARC  (MAchine  Readable  Cataloguing),  nati  a  metà
degli anni Sessanta del secolo scorso in ambito angloamericano al fine di
trasmettere l'informazione bibliografica con gli strumenti tecnologici allora
esistenti  (i  nastri  e  le  prime  reti  telematiche)  in  modo  più  efficace  e
“compatto”  possibile.  I  dati  della  registrazione  catalografica  furono
scomposti in “campi” a lunghezza variabile (tag), a loro volta suddivisi in
sottocampi, leggibili e interpretabili dall'elaboratore. Con gli anni Settanta,
21 International federation of library associations and institutions, ISBD International standard 
bibliographic description, recommended by the ISBD Review Group, approved by the Standing Committee 
of the IFLA Cataloguing Section, Consolidated ed., Berlin; München: De Gruyter Saur, 2011 (testo nella 
traduzione italiana disponibile a 
<http://www.iccu.sbn.it/opencms/export/sites/iccu/documenti/2012/ISBD_NOV2012_online.pdf>. 
22 International federation of library associations and institutions, ISBD International standard 
bibliographic description, edizione consolidata, raccomandata dall’ISBD Review Group, approvata dallo 
Standing Committee dell’IFLA Cataloguing Section, edizione italiana a cura dell’Istituto centrale per il 
catalogo unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliografiche, Roma: ICCU, 2012, p. XIV.
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nel  decennio in cui  videro la  luce gli  ISBD, furono sviluppati  vari  codici
nazionali ed internazionali e si affermò l'automazione delle biblioteche, la
diffusione  del  formato  MARC  ebbe  un  notevole  impulso,  tanto  che  si
assistette a una BabelMARC23 (CANMARC, UKMARC, AUSMARC, INTERMARC,
IBERMARC,  SEAMARC,  ecc.).  In  Italia,  dopo  aver  predisposto  e  utilizzato
ANNAMARC (Automazione Nella Nazionale), nel 1984 si optò per l'UNIversal
MARC format, UNIMARC, la cui prima edizione ufficiale risale al 197724. Il
formato, sviluppato dall'IFLA con l'intento di favorire lo scambio dei dati
bibliografici a livello internazionale grazie anche alla piena interazione con
lo standard ISBD, avrebbe dovuto porsi  come un “superMARC” capace di
superare le frammentazioni dei numerosi MARC esistenti; in realtà, benché
sia  ancora  adottato  in  varie  realtà  bibliotecarie  europee  (in  primis,  la
nostra nazione), non è riuscito a imporsi sul MARC21, il formato più diffuso
al  mondo  nato  all'interno  della  Library  of  Congress.  Per  completezza,
accenniamo  infine  come,  da  oltre  dieci  anni,  in  ambito  americano  si
prefiguri  una  “morte”  dei  formati  MARC,  ritenuti  non  più  adeguati  ai
tempi25.
Dopo  questo  “tuffo”  nell'orizzonte  catalografico  internazionale
dell'ultimo cinquantennio, indispensabile per comprendere i meccanismi del
presente, torniamo al periodo più recente della storia catalografica con i
Functional  Requirements  for  Bibliographic  Records;  considerata
l'importanza di FRBR e la sua influenza sui successivi sviluppi del settore
catalografico, incluse le nuove Regole italiane, vale la pena riassumerne le
principali  caratteristiche.  Innanzitutto,  il  “raggio  di  azione”  in  cui  i
Requisiti funzionali si collocano non è rappresentato  dalle tecniche della
descrizione catalografica, bensì dalla filosofia che sottende la descrizione
23 Marie-Renée Cazabon, UNIMARC: manuel de catalogage, Paris: Éditions du cercle de la librairie, 1999, 
p. 23.
24 Per una sintetica ma approfondita analisi del formato UNIMARC, cfr. Antonio Scolari, UNIMARC, Roma: 
Associazione italiana biblioteche, 2000.
25 Roy Tennant, MARC must die, «Library journal», vol. 15 (ottobre 2002), p. 26-28 (testo disponibile a 
<http://lj.libraryjournal.com/2002/10/ljarchives/marc-must-die/>).
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stessa (generalmente, qualsiasi teoria - dunque, anche quella catalografica
- si sviluppa grazie alla formulazione di principi teorici, all'individuazione di
funzioni pragmatiche e alla definizioni di requisiti funzionali). 
In FRBR si cerca, quindi, di definire gli elementi di funzionalità che
permettono al catalogo di essere efficace, in relazione alle esigenze degli
utenti che effettuano ricerche in bibliografie nazionali e cataloghi generali;
per tale motivo, viene  raccomandata alle agenzie bibliografiche nazionali
l'adozione di un livello base di registrazioni, tale da permettere la riduzione
dei costi della catalogazione senza venir meno, però, alla soddisfazione dei
bisogni essenziali dell'utente. 
Utilizzando  la  metodologia  tipica  della  progettazione  di  base  dati
relazionali,  viene  definito  un  modello  concettuale  “entità-relazioni”
indipendente  dai  vari  codici  catalografici,  che  razionalizzando  e
ottimizzando i processi della catalogazione, renda la descrizione conforme
ai bisogni più volte citati, vale a dire:
• trovare un'entità che corrisponde a determinati criteri (ad esempio,
tutte le opere di un certo autore o su un determinato soggetto);
• identificare  un'entità  mediante  i  dati  ottenuti  (confermare,  ad
esempio, che il documento descritto in una registrazione corrisponde
al documento ricercato);
• selezionare l'entità che risponde alle proprie esigenze (ad esempio,
selezionare un testo in una data lingua);
• ottenere l'accesso all'entità.   
In base a queste quattro funzioni - trovare, identificare, selezionare
ed  ottenere  –  in  FRBR  vengono  definiti  i  requisiti  funzionali  delle
registrazioni bibliografiche; come scrive Mauro Guerrini «non si può parlare
di catalogo di qualità senza dare indicazioni sulla creazione di record di
qualità. FRBR smonta ogni singolo pezzo del record, lo analizza, lo descrive
e lo rimonta in modo funzionale […] Si muove in una prospettiva antitetica
rispetto a quella utilizzata per l'elaborazione dello standard ISBD, quando fu
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comparato  il  modo  di  descrivere  i  documenti  praticato  dalle  principali
agenzie bibliografiche nazionali, senza indagare sull'oggetto e sulle finalità
della descrizione26». 
Vediamo, quindi, quali sono le entità definite da FRBR e raggruppate
in  tre  gruppi;  nel  primo  gruppo  sono  racchiuse  quattro  entità  che
costituiscono  i  quattro  livelli  di  esistenza  dei  prodotti  delle  attività
artistiche e intellettuali:
• l'opera (la creazione artistica o intellettuale originale);
• l'espressione (la realizzazione intellettuale o artistica dell'opera);
• la  manifestazione (la  realizzazione  concreta  di  un'espressione  di
un'opera, per esempio l'insieme di tutti  i  volumi editi  in una certa
edizione di un'opera);
• l'item (il singolo esemplare di una manifestazione).
Le  entità  del  secondo  gruppo  «rappresentano  i  responsabili  del
contenuto artistico o intellettuale, della produzione fisica e della diffusione
o della tutela delle entità del primo gruppo27»; includono persone ed enti. 
Nel terzo gruppo sono comprese, infine, entità aggiuntive utili come
soggetti dell'opera:  concetto,  oggetto,  evento e  luogo. In FRBR vengono,
inoltre, definiti una serie di caratteristiche o attributi riferibili alle entità,
quali il titolo e la data dell'opera, il titolo e la data dell'espressione, il titolo
e  la  data  di  pubblicazione/distribuzione  della  manifestazione,
l'identificativo  dell'item  (numero  di  registrazione  bibliografica,  barcode,
ecc.) e l'impronta (utilizzata per il libro antico).
Si  passa,  quindi,  alle  relazioni,  «mezzi  per  aiutare  l'utente  a
“navigare”  nell'universo  che  è  rappresentato  da  una  bibliografia,  da  un
catalogo  o  da  database  bibliografico28»;  mediante  le  relazioni  gli  utenti
possono  scoprire  i  legami  esistenti  tra  l'entità  trovata  e  le  altre  entità
26 Seminario FRBR: Functional requirements for bibliographic records = Requisiti funzionali per record 
bibliografici, Firenze, 27-28 gennaio 2000, atti a cura di Mauro Guerrini, Roma: Associazione italiana 
biblioteche, 2000, p. 61.
27 Requisiti funzionali per record bibliografici: rapporto conclusivo, cit., p. 22.
28 Requisiti funzionali per record bibliografici: rapporto conclusivo, cit., p. 61.
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eventualmente  presenti  in  catalogo.  Come  ricordato  in  un  recentissimo
lavoro su FRBR, «a FRBR hanno cercato di adattarsi o avvicinarsi, con esiti e
modalità  diversi,  regole  di  catalogazione,  formati  elettronici,  prodotti
softwtare,  andando  sicuramente  oltre  quelli  che  erano  gli  obiettivi
originari29». La pubblicazione del modello FRBR nel 1998 ha portato, infatti,
una “ventata” di aria nuova non solo nel settore della catalogazione, ma
anche negli  studi  della  Library and Information Science interessati  dalle
implicazioni  dell'applicazione  del  modello  entità-relazioni  (si  pensi  agli
sviluppi  degli  ILS-integrated  library  system,  all'organizzazione
dell'informazione nei servizi di  reference e nella gestione degli strumenti
tesaurali, fino a arrivare agli studi testuali). 
Completiamo,  a  questo  punto,  il  percorso  dei  Principi  catalografici
internazionali  dopo Parigi;  come ricorda Guerrini,  le  tre fasi  di  sviluppo
della teoria catalografica sono rappresentate dalla formulazione di principi
teorici,  dall'individuazione  di  funzioni  pragmatiche,  dalla  definizione  di
requisiti  funzionali30.  Come  abbiamo  visto,  i  Principi  di  Parigi  hanno
influenzato in modo rilevante molti codici di catalogazione nazionali; essi
hanno svolto un ruolo centrale  sino all'inizio degli anni 2000. Dal 2003 al
2007  la  Cataloguing  Section  dell’IFLA ha  promosso  una  serie  di  incontri
regionali – IME ICC (IFLA Meetings of Experts on an International Cataloguing
Code) – per giungere alla definizione di una nuova dichiarazione di principi
di catalogazione internazionale (ICP).
Il testo International Cataloguing Principles (ICP) – del quale è stata 
pubblicata una traduzione italiana31 – riformula i Principi di Parigi in una 
prospettiva incentrata maggiormente sull’utente, adeguando la 
29 Agnese Galeffi – Lucia Sardo, FRBR, Roma: Associazione italiana biblioteche, 2013, p. 61.
Recensione di Simona Turbanti in «AIB Studi», 53 (2013), n. 2, p. 176-177.  
30 Seminario FRBR: Functional requirements for bibliographic records = Requisiti funzionali per record 
bibliografici, Firenze, 27-28 gennaio 2000, cit., p. 58.
31 International Federation of Library Associations and Institutions, IFLA cataloguing principles: the 
statement of international cataloguing principles (ICP) and its glossary: in 20 languages, edited by 
Barbara B. Tillett and Ana Lupe Cristán, München: K. G. Saur, 2009 (testo nella traduzione italiana 
disponibile a <http://www.ifla.org/files/assets/cataloguing/icp/icp_2009-it.pdf>).
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terminologia a quella di FRBR e rivolgendosi anche ai dati di autorità; pur 
ponendosi in una linea di continuità con i vecchi Principi, il focus nel nuovo 
documento si sposta dal record al dato. Il documento è articolato in sette 
punti (ambito di applicazione; principi generali; entità, attributi e relazioni;
obiettivi e funzioni del catalogo; descrizione bibliografica; punti di accesso;
elementi di base per le funzionalità di ricerca) e si conclude con un 
glossario. 
Tra gli enunciati a mio parere maggiormente rilevanti vi è quanto 
affermato tra i principi generali: «Diversi principi guidano la costruzione di 
codici di catalogazione. Il principio fondamentale è l’interesse dell'utente.
2.1. Interesse dell’utente. Le decisioni adottate nel creare le descrizioni e 
le forme controllate dei nomi quali punti di accesso vanno prese tenendo 
presente l'utente;
2.2. Uso comune. Il lessico usato nelle descrizioni e nei punti di accesso 
deve concordare con quello della maggioranza degli utenti;
2.3. Presentazione. Le descrizioni e le forme controllate dei nomi delle 
entità per i punti di accesso devono essere basate sul modo in cui ciascuna 
entità descrive se stessa;
2.4. Accuratezza. L’entità descritta deve essere rappresentata fedelmente;
2.5. Sufficienza e necessità. Nelle descrizioni e nelle forme controllate dei 
nomi per i punti di accesso, devono essere inclusi solo gli elementi 
necessari per soddisfare l’utente e indispensabili per identificare in modo 
univoco un’entità;
2.6. Significatività. I dati devono essere bibliograficamente significativi;
2.7. Economia. Se per raggiungere uno scopo esistono modalità alternative, 
la preferenza deve essere data a quella che contribuisce maggiormente 
all’economia complessiva (vale a dire al costo minore o all’approccio più 
semplice);
2.8. Coerenza e Standardizzazione. Le descrizioni e la creazione dei punti di
accesso devono essere il più possibile normalizzate. Ciò consente una 
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maggiore coerenza, che a sua volta rende più facile la condivisione dei dati 
bibliografici e di autorità;
2.9. Integrazione. Le descrizioni per tutti i tipi di materiali e per le forme 
controllate dei nomi delle entità devono basarsi il più possibile su regole 
comuni32».
L'aver definito e puntualizzato questi principi, peraltro dettati dal 
buon senso, ci sembra un passo importante ai fini della razionalizzazione 
dei codici catalografici e dell'avvicinamento di questi ultimi alle reali 
necessità dell'utenza, aspetto che non è sempre stato al centro della 
riflessione catalografica. Naturalmente, nel testo sono presenti anche 
elementi non convincenti, primo tra tutti il duplice obiettivo di essere 
principi per la catalogazione e di costituire, nello stesso tempo, indicazioni 
per la realizzazione di un unico codice catalografico internazionale, finalità 
non facilmente sovrapponibili.
A concludere questa, pur sommaria, cornice, un accenno a quella che
sembra  essere  la  più  innovativa  tendenza  in  atto  a  livello  catalografico
internazionale,  il  nuovo  codice  americano  Resource  Description  Access,
strettamente connesso alle nuove tendenze del mondo del web.
3. Le nuove RDA nel web semantico e caratteristiche dei nuovi cataloghi 
Già  da  vari  anni  si  parla  di  web  semantico per  intendere  «la
trasformazione  del  World  Wide  Web  in  un  ambiente  dove  i  documenti
pubblicati  (pagine  HTML,  file,  immagini,  e  così  via)  sono  associati  ad
informazioni e dati (metadati) che ne specificano il contesto semantico in
un  formato  adatto  all'interrogazione  e  l'interpretazione  (per  esempio
tramite motori di ricerca) e, più in generale, all'elaborazione automatica33».
Si tratta, quindi, di un'implementazione del World Wide Web come fonte
32 Dichiarazione di Principi internazionali di catalogazione, pag. 2 del testo nella traduzione italiana 
(disponibile a <http://www.ifla.org/files/assets/cataloguing/icp/icp_2009-it.pdf>).
33 Definizione tratta da Wikipedia, cfr. <http://it.wikipedia.org/wiki/Web_semantico>.
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d'informazione e di conoscenza.
Nel web semantico, detto anche web di dati, sono contenuti elementi,
oggetti, e non le loro rappresentazioni come accadeva nel web tradizionale
(o web di documenti); ciò che differenzia il “nuovo” web è la leggibilità
automatica, da parte delle macchine, di tali oggetti grazie alla definizione
esatta del loro significato tramite una stringa di parole e marcatori34.  In
virtù di questo, il web semantico si prefigge di dare un senso alle pagine
web e ai collegamenti ipertestuali, in modo da rendere le ricerche in rete
maggiormente mirate,  senza  necessità  di  ricorrere a  filtri  o  affinamenti
successivi  che  riducano  il  “rumore”  tipico,  soprattutto,  delle  ricerche
effettuate con termini comuni. 
Il  mezzo per pubblicare in rete dati  interpretabili  correttamente e
direttamente dalle macchine è rappresentato dal linguaggio RDF (Resource
Description Framework), proposto dal World Wide Web Consortium sin dal
1997; non potendo dilungarsi in questa sede, basti dire che RDF si basa sulla
logica  dei  predicati  secondo  la  quale  le  informazioni  sono  equiparate  a
“asserzioni”,  formate  da  una  “tripla”  (soggetto-predicato-oggetto).
Naturalmente, ciascun elemento di un'asserzione non è rappresentato da
termini  del  linguaggio  umano,  ma  da  URI  (Uniform Resource  Identifier),
stringhe di caratteri che identificano univocamente una risorsa (un file, un
indirizzo web, un documento, un indirizzo di posta elettronica, ecc.). 
Gli oggetti che formano il web semantico rappresentano un reticolo di
dati collegati, detti linked data, facenti parte di un “dominio” collegato, a
sua volta, ad altri domini esterni; «in summary, Linked Data is simply about
using the Web to create typed links between data from different sources35».
Cosa ha a vedere tutto questo con le biblioteche, in particolare con i
loro cataloghi? E' noto come, ormai, quasi tutti i cataloghi delle biblioteche
siano presenti in rete e siano ricercabili e consultabili da parte dell'utenza
34 Mauro Guerrini – Tiziana Possemato, Linked data: a new alphabet for the semantic web, «JLIS.it», 4 
(2013), n. 1, p. 67. 
35 Christian Bizer – Tom Heath – Tim Berners-Lee, Linked Data—The Story So Far, «International Journal on
Semantic Web and Information Systems», 5 (2009), n. 3, p. 1–22 (doi:10.4018/jswis.2009081901).
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remota;  non  è,  invece,  possibile  ricercare  direttamente  sul  web  il  loro
contenuto (le notizie bibliografiche), in quanto non indicizzato da nessun
motore di ricerca. Le pagine temporanee generate in seguito a una ricerca
bibliografica effettuata da un utente non possono, infatti, essere accessibili
a un motore di ricerca che, per indicizzare quanto presente in rete, si basa
sui link delle pagine HTML. Gli  opac attuali sono, dunque, dei contenitori
isolati  nel  web,  incapaci  di  “colloquiare”  con  il  resto  della  rete  e,  di
conseguenza, con i potenziali fruitori in essa presenti; come scrive Karen
Coyle, «we can no longer view our catalog as a destination that is separate
from the open web36».   
In questo contesto il catalogo è destinato secondo molti a cambiare
veste,  andando  nella  direzione  di  una  progressiva  scomposizione  o
“atomizzazione”;  la  scheda  catalografica  cesserà  di  essere  statica  e  si
comporrà  di  un  insieme  di  dati  connessi  secondo  criteri  semantici,
provenienti  da fonti  non obbligatoriamente bibliografiche (editori,  librai,
enti di ricerca o amministrativi di vario tipo, ecc.).
Le  nuove  Resource  description  access  (RDA)  si  collocano  in  questo
filone;  come  si  legge  sulla  piattaforma  digitale  RDA Toolkit37,  il  nuovo
strumento  «is  the  new  standard  for  resource  description  and  access
designed for the digital world». RDA, che si basano sugli FRBR e perseguono
gli  obiettivi  degli  International  Cataloguing  Principles,  si  propongono,
quindi,  come  uno  standard  valido  per  tutto  il  mondo  dei  professionisti
dell'informazione, non solo per l'ambito bibliotecario; il loro scopo consiste
nel definire il contenuto dei dati senza preoccuparsi della visualizzazione
(la  presenza degli  ISBD all'interno di  RDA è ammessa, infatti,  soltanto a
livello  di  appendice)  o  della  codifica  di  tipo  informatico.  Tale  “libertà”
dalle  opzioni  di  visualizzazione  e  codifica  delle  informazioni  garantisce,
teoricamente,  una  maggiore  modularità  e  adattabilità  dei  cataloghi  agli
scenari e contesti culturali più vari. Senza addentrarci nell'analisi del testo
36 Karen Coyle, Linked data: an evolution, «JLIS.it», 4 (2013), n. 1, p. 60. 
37 Cfr. <http://www.rdatoolkit.org/>.
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americano  che  richiederebbe  una  riflessione  apposita,  vale  la  pena
sottolineare come in RDA non si  utilizzi  mai il  termine “catalogare” (to
catalogue) a testimonianza del proposito di porsi in rottura con il passato,
andando oltre lo scenario attuale rappresentato dal catalogo elettronico. 
Delineato,  pur  sommariamente,  il  quadro  internazionale  in  cui  le
nuove REICAT si inseriscono, iniziamo l'analisi dettagliata del testo italiano.
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II. Analisi dei testi delle Regole italiane di catalogazione per autori (RICA)
e delle Regole italiane di catalogazione (REICAT)
1. Struttura e caratteristiche delle REICAT
Riprendendo un punto dell'intervento di Mauro Guerrini al Seminario
REICAT:  contenuti,  applicazione,  elementi  di  confronto, «Le  REICAT non
aggiornano  semplicemente  le  RICA  per  adattarle  all'ambiente  odierno,
ibrido  e  caratterizzato  dalla  catalogazione  partecipata  e  online,  ma  ne
rinnovano totalmente la struttura concettuale, ispirandosi alle più recenti
acquisizioni  teoriche  emerse a  livello  internazionale  e,  in  particolare,  a
FRBR  (Functional  Requirements  for  Bibliographic  Records)  e  agli  ICP
(International Cataloguing Principles), entrambi editi dall’IFLA, per quanto
riguarda l'individuazione delle entità e delle funzioni del catalogo. FRBR e
ICP  non  sono  semplicemente  riversati  nelle  REICAT,  ma  sono  accolti  in
maniera critica, con ampliamenti e restrizioni38».
Le  nuove  Regole  sono,  innanzitutto,  un  codice  “a  tutto  tondo”39,
utilizzabile cioè in contesti lavorativi allargati e per tutte le componenti del
catalogo. Come si dichiara nella Relazione introduttiva della Commissione,
infatti,  le  norme  sono  pensate  per  essere  applicate  durante  la
catalogazione  omogenea  di  tutto  il  materiale  all'interno  di  un  catalogo
generale; a seguire le norme generali nel testo sono presenti anche le varie
“sottoregole”, specifiche per le diverse tipologie di materiale (libro antico,
risorse  in  continuazione,  materiale  elettronico,  ecc.,  fino  ai  giochi  per
bambini),  con una  struttura analoga  a  quella  adottata  nella  nuova  IDBD
Consolidated40. 
Si tratta, inoltre, di un codice utile per la cooperazione tra diverse
38 Mauro Guerrini, REICAT: un nuovo codice di regole per quale catalogo?, “AIB Notizie”, 22 (2010), n. 2, 
p. 17-19 (testo disponibile a <http://www.aib.it/aib/editoria/n22/0211.htm3>).
39 In questa parte si riprende, riadattandoli, i contenuti presentati in numerosi corsi di formazione sulle 
Regole italiane di catalogazione tenuti dalla sottoscritta dalla fine del 2008 a oggi in varie occasioni; in 
particolare, per la descrizione delle caratteristiche delle norme, si fa riferimento a corsi svolti nel 2008 e 
2009 con Alberto Petrucciani per conto dell'Università di Pisa, dell'Università degli studi di Siena e della 
Sezione Toscana dell'Associazione italiana biblioteche.  
40 ISBD International standard bibliographic description, edizione consolidata, cit.
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realtà bibliotecarie e culturali grazie a chiarezza e omogeneizzazione. 
Le REICAT nascono, infatti, con l'intento di uniformare (la scelta delle
fonti da cui trarre le informazioni cui è dedicato il capitolo 3 e le decisioni
sulla forma delle intestazioni uniformi, capitoli 15 e 16); precisare i criteri
di  trascrizione  dei  dati  (affrontati  nel  capitolo  2);  chiarire  i  dubbi
interpretativi  che  possono  presentarsi  al  catalogatore  sugli  elementi
descrittivi delle aree ISBD (oggetto del capitolo 4, il più lungo dell'intero
codice); esemplificare largamente le forme più opportune da utilizzare, per
esempio nelle note in area 7 lasciate spesso all'arbitrarietà; normalizzare
nell'uso di minuscole/maiuscole, abbreviazioni e simboli.
Le Regole sono organizzate in una struttura originale, in tre parti cui
si  aggiungono  l'Introduzione,  le  Appendici  e  l'Indice;  alla  base  della
tripartizione  la  volontà  di  richiamare  le  tre  funzioni  del  catalogo
richiedendo  tre  diversi  livelli  di  analisi  e  complessità  (prima  parte:
pubblicazione  ed  esemplare;  seconda  parte:  opera  e  espressione;  terza
parte: responsabilità di persone ed enti). 
Nella  prima  parte,  Descrizione  bibliografica  e  informazioni
sull'esemplare, vengono trattate le norme sulla descrizione catalografica,
preceduti  da un'ampia  ed accurata sezione di  analisi  del  documento;  la
scelta di soffermarsi sulla fase “preparatoria” della catalogazione – quali e
quanti  sono gli  oggetti  da descrivere, con quali  modalità e basandosi  su
quali elementi - è a nostro parere molto importante in quanto, se condotta
in  modo  corretto,  permette  di  compiere  agevolmente  tutti  i  passi
successivi.  Dopo  questa  nutrita  introduzione  seguono  le  regole  per  la
descrizione bibliografica, riportate nella sequenza delle aree ISBD; si tratta
della parte che occupa lo spazio maggiore all'interno del codice, corredata
da un ampio numero di esempi e casistiche reali, raccolti dalla Commissione
RICA con l'aiuto di molte biblioteche italiane. A proposito del rapporto delle
norme con lo  standard ISBD, nella Relazione introduttiva delle REICAT si
dice espressamente che se ne segue la struttura «pur nella consapevolezza
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che si tratta di uno standard al momento alquanto fluido, che non è l'unica
struttura possibile per dati bibliografici e non è esente da inconvenienti e
da qualche incongruenza41»; tale scelta è motivata dal riconoscimento della
validità del linguaggio ISBD, assai diffuso da molti anni nella maggioranza
delle realtà bibliotecarie nazionali ed internazionali. Da notare, peraltro, la
dichiarazione, sempre nella Relazione, dell'alto numero di problematiche
riscontrate  e,  quindi,  affrontate  in  quello  che  avrebbe dovuto  essere  il
terreno più piano di tutto il codice, la descrizione42.   
La  seconda  parte  del  testo,  Opere  ed  espressioni,  rappresenta  la
principale  novità  introdotta  dalle  REICAT  rispetto  a  tutti  i  codici  e
normative esistenti; come riportato nella Relazione, essa si lega alla parte
precedente  sulla  descrizione  «con  consapevole  continuità43»,  dato  il
rapporto  stretto  tra  la  struttura  a  opere  del  catalogo  e  la  dimensione
concreta delle pubblicazioni (l'architettura del catalogo basata sulle opere
è,  infatti,  realizzata  sulla  base  dell'elemento  pubblicazione).  Proprio  in
virtù di tale legame è opportuno, secondo la Commissione RICA, sminuire il
“peso”  delle  operazioni  necessarie  all'identificazione  dell'opera  (o  delle
opere)  e  del  titolo  uniforme  (o  dei  titoli  uniformi). Come  evidenziato
nell'Introduzione,  è  necessario  da  parte  dei  catalogatori  abituarsi  a
considerare  l'identificazione  della/e  opera/e  alla  stessa  stregua
dell'individuazione degli autori, persone o enti; in entrambi i casi si tratta,
infatti,  di  operazioni  semplici  e  lineari  che  non  richiedono  complesse
ricerche bibliografiche. 
Nella terza e ultima parte,  Responsabilità, viene infine affrontato il
tema delle  relazioni  di  responsabilità  ai  vari  livelli  (opera,  espressione,
pubblicazione e produzione materiale, esemplare). Nella presentazione di
questa  parte,  all'interno  della  Relazione  introduttiva,  si  sottolinea  la
rilevanza dell'intestazione principale ai fini non della ricerca (in cui ogni
41 Regole italiane di catalogazione: REICAT, cit., p. XVIII.
42 La presenza di punti della descrizione bibliografica non toccati o non sufficientemente chiariti nell'ISBD
è stata evidenziata anche in Alberto Petrucciani – Simona Turbanti, Manuale pratico di catalogazione: casi
e problemi, Milano: Editrice Bibliografica, 2006.
43 Regole italiane di catalogazione: REICAT, cit., p. XVIII.
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punto di accesso restituisce il medesimo risultato), ma  «nella prospettiva
dell'identificazione sistematica delle opere44». 
Seguono le  otto  Appendici,  dedicate a  singoli  aspetti  meritevoli  di
approfondimento  (l'uso  delle  abbreviazioni  e  simboli,  le  designazioni
generiche e specifiche del materiale, le  traslitterazioni  e trascrizioni  da
scritture diverse dal latino, ecc.), e, infine, l'Indice analitico.
Da  quanto  detto  emerge  che  le  nuove  norme  costituiscono  uno
strumento funzionale, strutturato in modo formalizzato e uniforme, come
testimoniato dalla suddivisione in capitoli e paragrafi uniforme per le tre
parti.  Esse  sono,  inoltre,  un  testo  di  agevole  consultazione  in  virtù  dei
sommari,  dell'indice  analitico  e  dei  frequenti  rimandi  interni;  questa
caratteristica, unita alla chiarezza ed alla nutrita presenza di esempi, le
rende assai  “spendibili”  in  occasioni  formative con contenuti  facilmente
assimilabili  da parte di  platee di  diverso tipo (studenti  alle  prime armi,
bibliotecari e professionisti dell'informazione).  
Prima di passare alla parte centrale del lavoro, il raffronto analitico
tra  le  varie  parti  delle  norme catalografiche  italiane  del  passato  e  del
presente, cerchiamo di sintetizzare le tipologie di cambiamenti che, come
già in parte emerso, caratterizzano le REICAT.
2. I cambiamenti introdotti dalle nuove Regole  
I  cambiamenti che contraddistinguono le nuove Regole in confronto
alle norme precedenti, le RICA, sono di almeno quattro tipi: cambiamenti
strutturali, modifiche a livello linguistico, cambiamenti di genere formale,
infine variazioni contenutistiche.
Nei cambiamenti di tipo strutturale del nuovo testo è da annoverarsi,
innanzitutto,  la  diversa  disposizione  della  materia;  come  già  visto,  le
REICAT sono divise in tre parti principali - precedute da un'Introduzione e
seguite  da  Appendici  e  Indice  analitico  -  relative  rispettivamente  a
44 Regole italiane di catalogazione: REICAT, cit., p. XX.
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Descrizione bibliografica e informazioni sull'esemplare, Opere e espressioni
e Responsabilità. Tale ripartizione è, dunque, quasi inversa rispetto a quella
delle  RICA,  nelle  quali  la  Scelta  dell'intestazione apriva  il  testo;  nelle
vecchie norme seguivano, poi, la Forma dell'intestazione e, a chiudere, la
Descrizione. 
Un altro cambiamento rilevante a livello strutturale è rappresentato
dalla presenza di una lunga parte introduttiva, il cosiddetto “punto zero”
da molti anni introdotto dallo standard internazionale ISBD, inclusa l'ultima
versione  consolidata45.  Nelle  precedenti  norme nazionali,  al  contrario,  il
lettore si trovava immerso, sin dal primo capitolo, in medias res senza aver
ricevuto un inquadramento della materia che introducesse i principali temi
affrontati nel codice; l'incipit delle RICA era, infatti, il seguente: «Un'opera
o una raccolta di opera o parti di opere di un autore si scheda sotto il suo
nome» (1.1.  Opere di un autore46). L'inserimento di una parte introduttiva
nelle  REICAT  garantisce  all'utilizzatore  un  approccio  graduale  e  una
definizione  puntuale  dei  concetti  portanti  dell'intero  testo,  quali
pubblicazione, esemplare, opera e espressione, responsabilità, ecc.
Il secondo tipo di variazione presente nelle REICAT riguarda l'aspetto
linguistico;  le  nuove  norme sono caratterizzate  dall'uso  di  un linguaggio
piano e discorsivo ma, al tempo stesso, tecnico, in linea con quello adottato
nel modello FRBR e nell'ISBD (nel nuovo codice americano, le RDA, ci si è
invece  discostati,  in  parte,  dalla  tradizione  precedente;  come  già
accennato,  non  si  utilizza  mai  il  verbo  “catalogare”,  né  si  parla  di
“intestazioni”).  Nelle  RICA,  molto  più  sintetiche,  i  concetti  venivano
condensati  in  poche  righe,  in  cui  ogni  singola  parola  doveva  essere
interpretata e quasi “ponderata” dal lettore; si trattava, quindi, di un testo
di non scontata comprensibilità, soprattutto per un neofita, che necessitava
di essere sviluppato e chiarito. Parallelamente alla dimensione verbale, a
rendere maggiormente amichevole l'approccio alle nuove norme italiane è il
45 ISBD International standard bibliographic description, Consolidated ed., cit.
46 Regole italiane di catalogazione per autori, cit., p. 3. 
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ricco apparato esemplificativo cui ricorrere nei casi catalografici dubbi o di
difficile soluzione. La ricerca di esempi utili per ciascuna casistica descritta
è  stato  un  lavoro  ingente  della  Commissione  RICA che  ha  richiesto  la
collaborazione di varie biblioteche e sistemi bibliotecari italiani, ricordati
nei ringraziamenti iniziali.
Terza tipologia di cambiamenti presenti nelle REICAT, i cambiamenti
formali. Con essi intendiamo l'inserimento, da un lato, della punteggiatura
convenzionale  ISBD negli  esempi,  assente invece nelle  RICA,  e  lo  scarso
utilizzo  alle  abbreviazioni  standard,  dall'altro.  Se  il  primo  elemento  di
differenza rispetto alle regole del passato è spiegabile anche con il fattore
temporale (le RICA sono state pubblicate proprio negli  stessi  anni  in cui
facevano la  comparsa  le  varie  ISBD),  il  ricorso  assai  meno frequente di
termini  abbreviati  è  una  scelta  del  nuovo  codice  dettata  da  contesti
lavorativi e tecnologici mutati; in un'era di condivisione ormai digitale delle
informazioni,  incluse  quelli  bibliografiche,  non  si  rende  più  necessario
risparmiare spazio durante l'immissione dei dati nell'opac. Ecco, quindi, che
non ha più senso abbreviare termini come “frontespizio” (front.), “carta/e”
(c.), “coperta/copertina” (cop.), ecc., ora date per intero nel corpo della
scheda bibliografica facilitando la lettura a chi consulta il catalogo online,
soprattutto da altri contesti geografici e culturali. 
Le  variazioni  nel  contenuto  costituiscono  l'ultimo cambiamento  del
nuovo  codice  nei  confronti  delle  vecchie  norme  ed  è  attorno  a  questo
“focus” che svilupperemo la restante parte del lavoro. Procediamo, quindi,
con il confronto analitico tra i due testi, a partire dall'organizzazione della
materia nelle varie parti visibili in maniera chiara dai sommari.
3. I due codici confronto: i sommari
Il primo passo da compiere per cogliere le differenze tra le REICAT e
le Regole italiane che le hanno precedute consiste in un raffronto tra i
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sommari  iniziali  dei  due codici.  Riporteremo, quindi,  i  due sommari  per
intero; per evidenti motivi di sintesi nell'indice delle nuove Regole ci si è
fermati al “terzo livello”, ossia sino al primo sottoparagrafo, omettendo le
ulteriori partizioni che saranno, invece, incluse nello schema di confronto.
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Regole italiane di catalogazione per autori (RICA)
Roma: Istituto centrale per il catalogo unico delle biblioteche italiane 
e per le informazioni bibliografiche
 1979  




Parte I. Scelta dell’intestazione
Norme generali
Opere con autore
1. Opere con un autore
2. Autore non nominato sul frontespizio
3. Autore reale
4. Pubblicazioni più note con il titolo
Opere anonime o di attribuzione incerta
5. Autore non conosciuto
6. Attribuzione incerta o controversa
Opere di più autori
7. Opere in collaborazione
8. Autore presentato come principale
9. Contributi di genere diverso
10. Carteggi
11. Dissertazioni accademiche
Opera principale e contributi subordinati
12. Intestazione
13. Redattore di opera di autore diverso
14. Contributi subordinati
15. Traduzioni
16. Edizioni rivedute, accresciute o abbreviate
17. Opere basate su altre opere




20. Raccolte di documenti
21. Compilazioni
Opere che si riferiscono ad altre opere
22. Intestazione
Pubblicazioni di enti collettivi
23. Opere di carattere amministrativo, normativo o documentario
24. Opere di carattere intellettuale
25. Enti collettivi senza nome formale
26. Redattore di opera di ente collettivo
27. Opere che non si schedano sotto l'ente collettivo
28. Opere di più enti collettivi
Congressi, conferenze e riunioni
29. Intestazione




32. Costituzioni, codici, leggi, atti di governo, ecc.
33. Trattati e convenzioni internazionali
34. Concordati
35. Accordi e convenzioni
36. Atti di organi della pubblica amministrazione
Pubblicazioni di collettività religiose
37. Intestazione
38. Assemblee, concili, sinodi
39. Libri liturgici e altre pubblicazioni religiose
40. Scritti di capi di collettività religiose
Pubblicazioni periodiche
41. Regole generali
42. Pubblicazioni con più titoli
43. Cambiamenti di titolo
44. Supplementi
45. Antologie di periodici
Schede secondarie
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46. Uso di schede secondarie
47. Schede secondarie obbligatorie
48. Schede di rinvio




Scelta e forma del nome
50. Nome costantemente o prevalentemente usato
51. Casi diversi
52. Nomi latinizzati
53. Forma del nome più nota in Occidente
Ordine degli elementi del nome
54. Parola d'ordine
55. Uso nazionale nella scelta della parola d'ordine
56. Nomi con prefisso
57. Cognomi composti
58. Cognomi di donne maritate
59. Qualificazione del nome
Categorie particolari di autori
60. Santi




Scelta e forma del nome
64. Nome costantemente o prevalentemente usato
65. Più nomi
66. Cambiamento di nome
Ordine degli elementi del nome
67. Parola d'ordine
68. Sottointestazione
69. Qualificazione del nome




72. Scelta e forma del nome
73. Cambiamento di denominazione
74. Organi di autorità politico-territoriali
75. Capi di autorità politico-territoliali
Collettività religiose




80. Organi di collettività religiose
81. Santa Sede e stati della Chiesa
Opere anonime
Opere con un titolo determinato
82. Trascrizione del titolo
83. Avvertenze particolari
84. Variazioni del titolo in edizioni in più volumi
Edizioni di un'opera con titoli diversi
85. Titolo uniforme
86. Scelta del titolo per l'intestazione
87. Titoli tradizionali o convenzionali
88. Redazioni diverse di opera nota con un titolo tradizionale
89. Rielaborazioni autonome di uno stesso tema narrativo
90. Parti autonome di opere anonime
91. Qualificazione del titolo uniforme
92. Titoli uniformi di opere con autore
Parte III. Descrizione
Norme generali
Principi generali di descrizione
93. Scopi della descrizione
94. Oggetto della descrizione
95. Aree
96. Scelta e ordine degli elementi descrittivi
97. Presentazione degli elementi descrittivi
Corpo della scheda
98. Fonte delle informazioni
99. Riordinamento degli elementi
100. Integrazioni e correzioni
101. Trascrizione
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102. Pubblicazioni con più frontespizi
Pubblicazioni in più volumi
103. Regole generali
Area del titolo e dell'indicazione d'autore
104. Titolo
105. Titoli in più lingue
106. Titolo in forme diverse
107. Nome dell'autore come titolo
108. Raccolte senza titolo d'insieme






115. Indicazione di più autori
116. Trascrizione dell'indicazione d'autore
117. Indicazione di contributi subordinati
Area dell'edizione
118. Indicazione di edizione
119. Singoli volumi in edizioni diverse
Area delle note tipografiche
120. Note tipografiche
121. Luogo di pubblicazione
122. Editore
123. Data
















Particolari categorie di pubblicazioni
135. Opere che si riferiscono ad altre opere
136. Estratti
137. Edizioni facsimilari
138. Edizioni facsimilari con proprio frontespizio
Cenni sull'organizzazione del catalogo
139. Tipi di schede
Pubblicazioni periodiche
















I. NORME PER LA VOCE BIBBIA
Prospetto delle intestazioni uniformi per le edizioni della Bibbia
II. NORME PER L’ORDINAMENTO NEL CATALOGO PER AUTORI










7. Iniziali e abbreviazioni
8. Sigle
9. Parole unite da trattino
10. Combinazioni di parole
11. Varianti ortografiche
12. Correzioni tra parentesi quadre
13. Numerali





18. Gruppi di ordinamento
19. Intestazioni personali
20. Intestazioni di enti
21. Titoli di opere anonime
22. Ulteriori gruppi di ordinamento
O r d i n a m e n t o   i n t e r n o
Ordinamento diretto
23. Regole generali
24. Edizioni diverse di una stessa opera
25. Opere diverse con lo stesso titolo
26. Schede secondarie
Ordinamento per gli autori 
rappresentati da numerose schede
a) Ordinamento diretto con schede autore-titolo
27. Regole generali




Problemi particolari di ordinamento interno
31. Opere anonime e loro parti con intestazioni
32. Uso di titoli uniformi per le opere di enti collettivi
Esempi di ordinamento per gli autori rappresentati da numerose schede
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III. NORME PER L’USO DELLE MAIUSCOLE E MINUSCOLE
IV. NORME  PER  LA  PUNTEGGIATURA
V.       NORME  PER  I  NUMERALI









Regole italiane di catalogazione (REICAT)
a cura della Commissione permanente per la revisione 
delle regole italiane di catalogazione
Roma: ICCU, 2009
0. Introduzione
0.1. Oggetto delle norme
       0.1.1. Scopo e struttura delle norme 
       0.1.2. Definizioni
       0.1.3. Funzioni del catalogo
       0.1.4. Destinazione e applicazione delle norme  
       0.1.5. Livelli di completezza della catalogazione 
0.2. Registrazioni bibliografiche e altri tipi di registrazioni
       0.2.1. Tipi di registrazioni
       0.2.2. Registrazioni  bibliografiche
       0.2.3. Registrazioni di autorità 
0.3. Descrizione bibliografica e informazioni sull’esemplare
       0.3.1. Descrizione bibliografica
       0.3.2. Informazioni relative all’esemplare
0.4. Elementi di accesso e di selezione
       0.4.1. Accesso dai titoli
       0.4.2. Accesso da numeri o codici identificativi 
       0.4.3. Elementi di accesso controllati
       0.4.4. Elementi di selezione
       0.4.5.  Trattamenti alternativi
       0.4.6. Giustificazione degli elementi di accesso
0.5. Lingue e scritture
       0.5.1. Lingua e scrittura del catalogo
       0.5.2. Ordine di preferenza tra le lingue
       0.5.3. Traslitterazione o trascrizione da altre scritture
       0.5.4. Forme parallele in piu lingue o scritture
0.6. Abbreviazioni e simboli
0.7. Punteggiatura
0.8. Avvertenze
       0.8.1. Segni convenzionali e abbreviazioni usati nelle norme 
       0.8.2. Rimandi 
       0.8.3. Esempi 
Parte I DESCRIZIONE BIBLIOGRAFICA E INFORMAZIONI SULL'ESEMPLARE
1. Oggetto e modalità della descrizione bibliografica
1.1. Oggetto della descrizione bibliografica
    1.2. Analisi dell’esemplare 
       1.2.1. Esemplari incompleti o imperfetti
       1.2.2. Esemplari manipolati o  eterogenei 
1.3. Tipi di materiali
       1.3.1. Applicazione delle norme ai diversi tipi di materiali 
       1.3.2. Applicazione delle norme alle pubblicazioni antiche 
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1.4. Modalità di pubblicazione 
       1.4.1. Pubblicazioni con parti non autonome
       1.4.2. Pubblicazioni in più unità
       1.4.3. Pubblicazioni ad aggiornamento integrato 
       1.4.4. Allegati
       1.4.5. Supplementi 
       1.4.6. Pubblicazioni diffuse o commercializzate insieme
1.5. Tipi di pubblicazione (monografie e seriali) 
       1.5.1. Pubblicazioni monografiche
       1.5.2. Pubblicazioni seriali
       1.5.3. Collezioni 
1.6. Modalità di descrizione 
       1.6.1. Descrizione d’insieme, a piu livelli, analitica 
       1.6.2. Descrizione di pubblicazioni in corso
       1.6.3. Descrizione di pubblicazioni rimaste incomplete
1.7. Variazioni o cambiamenti che richiedono descrizioni distinte
       1.7.1. Variazioni tra gruppi o serie di esemplari
       1.7.2. Variazioni tra le unità di una pubblicazione monografica
       1.7.3. Variazioni tra le unità successive di una pubblicazione seriale 
2. Criteri generali di descrizione bibliografica
2.1. Aree ed elementi della descrizione 
2.2. Selezione e riordinamento delle informazioni
2.3. Punteggiatura convenzionale 
2.4. Lingua e scrittura della descrizione 
2.5. Trascrizione 
       2.5.1. Caratteri speciali e particolarità grafiche
       2.5.2. Maiuscole 
       2.5.3. Accenti e segni diacritici 
       2.5.4. Numeri
       2.5.5. Abbreviazioni e contrazioni 
       2.5.6. Iniziali, sigle e acronimi
       2.5.7. Simboli, logo, marchi, etc.
       2.5.8. Punteggiatura
2.6. Omissioni e abbreviazioni
       2.6.1. Omissioni
       2.6.2. Abbreviazioni
2.7. Errori
3. Fonti delle informazioni
3.1. Ordine di preferenza delle fonti 
3.2. Fonte primaria
       3.2.1. Frontespizio 
       3.2.2. Sostituto del frontespizio per le pubblicazioni a stampa
       3.2.3. Fonte primaria per pubblicazioni d’altro genere
       3.2.4. Pubblicazioni con più frontespizi (o altre fonti primarie) nella stessa 
       unità
3.3. Fonte primaria e base della descrizione per pubblicazioni in piu unità
       3.3.1. Pubblicazioni monografiche in più  unità
       3.3.2. Pubblicazioni seriali
       3.3.3. Pubblicazioni ad aggiornamento integrato 
3.4. Fonti complementari della fonte primaria
3.5. Fonti prescritte 
4. Aree ed elementi della descrizione
4.1. Area del titolo e delle indicazioni di responsabilità
36
       4.1.0. Indicazioni generali
                 4.1.1. Titolo
       4.1.2. Complementi del titolo
       4.1.3. Indicazioni di responsabilità
       4.1.4. Titoli paralleli e altri elementi paralleli 
4.2. Area dell’edizione
4.2.0. Indicazioni generali 
4.2.1. Indicazione di edizione 
4.2.2. Indicazioni di responsabilità relative all’edizione
4.2.3. Ulteriori indicazioni di edizione
4.2.4. Indicazioni parallele di edizione e altri elementi paralleli
4.3. Area specifica del materiale o del tipo di pubblicazione
4.3A. Area della presentazione musicale
4.3A.0. Indicazioni generali 
4.3A.1. Indicazione della presentazione musicale
4.3A.2. Indicazioni parallele della presentazione musicale 
4.3B. Area dei dati matematici
4.3B.0. Indicazioni generali
4.3B.1. Indicazione della scala
4.3B.2. Indicazione della proiezione 
4.3B.3. Indicazione delle coordinate e dell’equinozio 
4.3B.4. Indicazioni parallele dei dati matematici 
4.3C. Area della numerazione
4.3C.0. Indicazioni generali 
4.3C.1. Numerazione
4.3C.2. Numerazione parallela
4.4. Area della pubblicazione, produzione e distribuzione
4.4.0. Indicazioni generali
4.4.1. Luogo di pubblicazione o distribuzione
4.4.2. Nome dell’editore, distributore, libraio, etc. 
4.4.3. Indicazioni parallele del luogo di pubblicazione e dell’editore
4.4.4. Data di pubblicazione
4.4.5. Luogo di stampa o manifattura, nome dello stampatore o della 
manifattura e data
4.5. Area della descrizione fisica
4.5.0. Indicazioni generali 
4.5.1. Designazione specifica del materiale ed estensione 
4.5.2. Altre caratteristiche materiali
4.5.3. Dimensioni
4.5.4. Allegati
4.6. Area della collezione 
4.6.0. Indicazioni generali 
4.6.1 Titolo della collezione
4.6.2. Complementi del titolo della collezione 
4.6.3. Indicazioni di responsabilita relative alla collezione
4.6.4. International Standard Serial Number (ISSN)
4.6.5. Numerazione all’interno della collezione 
4.6.6. Titoli paralleli e altri elementi paralleli 
4.6.7. Piu collezioni 
4.7. Area delle note
4.7.0. Indicazioni generali 
4.7.1. Note relative al titolo e alle responsabilità
4.7.2. Note relative all’edizione e alla storia bibliografica della 
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pubblicazione
4.7.3. Note sull’area della numerazione
4.7.4. Note relative alla pubblicazione, produzione e distribuzione
4.7.5. Note relative alla descrizione fisica
4.7.6. Note relative alla collezione 
4.7.7. Note relative ai numeri standard e ad altri numeri o codici 
identificativi
4.7.8. Note relative alla disponibilità
4.7.9. Note relative a pubblicazioni successive connesse 
4.7.10. Note relative alla base della descrizione
4.7.11. Note relative alle restrizioni o limitazioni di fruizione o accesso
4.7.12. Note di riassunto
4.8. Area dei numeri identificativi 
4.8.0. Indicazioni generali 
4.8.1. Numeri standard 
4.8.2. Numeri editoriali
4.8.3. Impronta per le pubblicazioni antiche
5. Descrizione di pubblicazioni in più parti e descrizione analitica 
5.1. Descrizione di pubblicazioni in piu unità o parti 
5.2. Descrizione a più livelli
5.2.0. Indicazioni generali 
5.2.1. Area del titolo e delle indicazioni di responsabilità 
5.2.2. Area dell’edizione
5.2.3. Area specifica del materiale o del tipo di pubblicazione 
5.2.4. Area della pubblicazione, produzione o distribuzione 
5.2.5. Area della descrizione fisica
5.2.6. Area della collezione
5.2.7. Area delle note
5.2.8. Area dei numeri identificativi 
5.3. Descrizione su più di due livelli 
5.4. Descrizione di allegati e di parti non autonome
5.4.1. Descrizione di allegati
5.4.2. Descrizione di parti non autonome
5.5. Descrizione di unità monografiche di pubblicazioni periodiche o seriali 
5.6. Descrizione analitica
5.6.0. Indicazioni generali 
5.6.1. Descrizione del contributo 
5.6.2. Informazioni sulla pubblicazione contenente
5.6.3. Localizzazione del contributo
5.6.4. Contributi pubblicati in più unità o parti
6. Descrizione di documenti non pubblicati
6.0. Definizione e ambito di applicazione
6.0.1. Documenti prodotti in più copie a circolazione limitata
6.0.2. Tesi universitarie e di altri istituti o corsi di studio
6.0.3. Originali 
6.0.4. Riproduzioni non pubblicate 
6.0.5. Raccolte e miscellanee 
6.1. Area del titolo e delle indicazioni di responsabilità
6.2. Area dell’edizione
6.3. Area specifica del materiale o del tipo di pubblicazione
6.4. Area della produzione 
6.5. Area della descrizione fisica
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38
6.5.2. Altre caratteristiche materiali
6.5.3. Dimensioni
6.6. Area della collezione 
6.7. Area delle note
6.8. Area dei numeri identificativi
7. Informazioni relative all'esemplare
7.1. Indicazione di ristampe, tirature, varianti o riproduzioni 
7.1.1. Note relative a ristampe o tirature
7.1.2. Note relative a varianti e stati 
7.1.3. Note relative a esemplari numerati o ad personam
7.1.4. Note relative a riproduzioni locali 
7.2. Consistenza di pubblicazioni periodiche o seriali 
7.3. Completezza, mutilazioni e imperfezioni
7.4. Altre caratteristiche materiali
7.4.1. Caratteristiche del supporto 
7.4.2. Illustrazione, ornamentazione, decorazione 
7.4.3. Dimensioni
7.4.4. Legatura
7.5. Note di possesso, altri elementi di provenienza e postille 
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PARTE II  OPERE E ESPRESSIONI
8. Opera e espressione
8.1. Opera
8.1.1. Definizione
8.1.2. Opere che sono il risultato di una collaborazione
8.1.3. Opere che sono il risultato di attività particolari
8.1.4. Raccolte
8.1.5. Parti di un’opera
8.1.6. Contributi subordinati o aggiuntivi 
8.2. Espressione
8.2.1. Definizione
8.2.2. Espressioni di una stessa opera e opere nuove connesse ad opere 
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9. Titoli uniformi
9.0. Definizione e ambito di applicazione
9.0.1. Definizione
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9.0.3. Impiego del titolo uniforme 
9.0.4. Aggiunte convenzionali al titolo uniforme
9.0.5. Titoli collettivi uniformi
9.0.6. Visualizzazione del titolo uniforme
9.1. Scelta del titolo uniforme
9.1.1. Titolo prevalentemente usato
9.1.2. Opere note con titoli tradizionali o designazioni convenzionali
9.1.3. Forme varianti di un titolo
9.1.4. Parti di opere e opere che si riferiscono ad altre o che rientrano in 
cicli 
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9.2. Elementi del titolo uniforme e loro ordine
9.2.1. Articoli iniziali
9.2.2. Espressioni introduttive e finali
9.2.3. Numeri nel titolo
9.2.4. Indicazioni di responsabilità legate al titolo
9.3. Qualificazioni e altri elementi usati per distinguere titoli identici
9.3.1. Qualificazioni che indicano il tipo o genere di opera 
9.3.2. Ulteriori elementi usati per distinguere titoli identici 
9.4. Aggiunte convenzionali al titolo uniforme
9.4.1. Elaborazioni di opere musicali e pubblicazioni del solo testo
9.4.2. Lingua 
9.4.3. Forma di realizzazione 
9.4.4. Antologie
9.4.5. Data di pubblicazione e altri elementi d’identificazione delle 
edizioni
9.5. Titoli collettivi uniformi
9.5.1. Raccolte di opere di un autore o di autori in collaborazione
9.5.2. Raccolte di opere di carattere normativo, amministrativo e 
documentario di enti
9.5.3. Titoli collettivi per raggruppare opere indipendenti dello stesso 
genere
9.6. Rinvii e richiami 
9.6.1. Rinvii
9.6.2. Richiami o rinvii reciproci
10. Espressioni di una stessa opera
10.1. Edizioni varianti e versioni alternative
10.2. Versioni abbreviate o non integrali e antologie
10.3. Versioni accresciute, rivedute o aggiornate
10.4. Traduzioni
10.5. Trascrizioni di opere musicali
10.6. Riproduzioni
10.7. Versioni per modalità diverse di fruizione
10.8. Registrazioni di esecuzioni e rappresentazioni
11. Opere nuove connesse a opere preesistenti 
11.1. Rifacimenti, riscritture, rielaborazioni
11.2. Libere traduzioni e parafrasi
11.3. Compendi e epitomi
11.4. Elaborazioni autonome di temi narrativi o d’altro genere
11.5. Testi ufficiali connessi o derivati da altri 
11.6. Concordanze, indici, sunti e altre elaborazioni con funzione pratica o 
didattica
11.7. Opere musicali basate su opere preesistenti
11.8. Interpretazioni musicali
11.9. Rifacimenti o derivazioni di opere grafiche o tridimensionali
11.10. Trasposizioni di genere o stile
11.11. Trasposizioni in una diversa forma d’arte o d’espressione
11.12. Continuazioni, appendici e supplementi
11.13. Opere funzionali o connesse alla realizzazione o all’impiego di altre opere
12. Opere contenute nella pubblicazione e assegnazione dei titoli uniformi
12.1. Pubblicazioni che contengono una sola opera
12.2. Pubblicazioni che contengono parti di un’opera
12.2.1. Pubblicazioni che contengono una parte di un’opera 
12.2.2. Pubblicazioni che contengono parti di un’opera
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12.3. Pubblicazioni che contengono piu opere dello stesso autore 
12.4. Raccolte di più opere con un titolo d’insieme
12.4.1. Raccolte di opere preesistenti di autori diversi o anonime
12.4.2. Raccolte che comprendono opere preesistenti e contributi originali
12.5. Pubblicazioni che contengono più opere o contributi aggiuntivi
12.5.1. Scelta dell’opera principale 
12.5.2. Contributi subordinati o aggiuntivi 
12.6. Parti componenti di un’opera 
12.7. Pubblicazioni che contengono più espressioni di una stessa opera
13. Accesso da altri titoli
PARTE III  RESPONSABILITA'
14. Relazioni di responsabilità
14.1. Definizione e ambito di applicazione
14.1.1. Responsabilità per la concezione e la realizzazione di un’opera e 
delle sue espressioni
14.1.2. Responsabilità di enti 
14.1.3. Responsabilità attribuite, erronee e fittizie
14.1.4. Responsabilità indirette
14.1.5. Responsabilità per la pubblicazione e la produzione materiale
14.1.6. Responsabilità relative a singoli esemplari
14.2. Livelli, gradi e tipi di responsabilità
14.2.1. Responsabilità per l’opera e responsabilita per particolari 
  espressioni
14.2.2. Responsabilità d’autore e responsabilita di carattere diverso
14.2.3. Responsabilità principale, coordinata e secondaria 
14.2.4. Tipi di responsabilità
14.2.5. Trattamenti alternativi 
15. Intestazioni uniformi per le persone
15.1. Scelta del nome
15.1.1. Nome prevalentemente usato
 15.1.2. Cambiamento di nome
15.1.3. Forme varianti di un nome
15.2. Elementi del nome e loro ordine
15.2.1. Nomi di persone vissute in epoca antica o medievale
15.2.2. Nomi di persone vissute in epoca moderna o contemporanea
15.2.3. Titoli e altri elementi di distinzione 
15.3. Qualificazioni
15.3.1. Qualificazioni cronologiche
15.3.2. Nomi usati come qualificazioni 
15.3.3. Qualificazioni professionali, di stato o di attività
15.3.4. Omonimi non distinti 
15.3.5. Trattamenti alternativi delle qualificazioni 
15.4. Rinvii e richiami
15.4.1. Rinvii
15.4.2. Richiami o rinvii reciproci
16. Intestazioni uniformi per gli enti
16.0. Definizione e ambito di applicazione
16.0.1. Definizione
16.0.2. Nome dell’ente
16.0.3. Cambiamenti di nome
16.1. Scelta del nome
16.1.1. Nome prevalentemente usato
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16.1.2. Forme varianti di un nome
16.1.3. Enti subordinati o collegati ad altri 
16.1.4. Enti territoriali
16.1.5. Enti religiosi
16.1.6. Enti a carattere occasionale 
16.2. Elementi del nome e loro ordine
16.2.1. Articoli iniziali
16.2.2. Nomi di persona nel nome di un ente
16.2.3. Indicazioni di natura giuridica o privilegio e altri elementi iniziali o 
finali del nome
16.2.4. Numeri nel nome di un ente 
16.2.5. Indicazione della sede o dell’ambito territoriale
16.3. Qualificazioni
16.3.1. Qualificazione della sigla con la forma estesa del nome
16.3.2. Qualificazioni di luogo
16.3.3. Qualificazioni cronologiche
16.3.4. Qualificazioni tipologiche
16.4. Rinvii e richiami
16.4.1. Rinvii
16.4.2. Richiami o rinvii reciproci
17. Responsabilità per l'opera
17.0. Opere anonime o di attribuzione controversa
17.0.1. Opere di cui non si conosce l’autore
17.0.2. Opere il cui autore non è sufficientemente identificato o 
  identificabile 
17.0.3. Opere di attribuzione controversa o attribuite erroneamente
17.1. Opere di un singolo autore 
17.1.1. Opere di cui si conosce l’autore
17.1.2. Opere generalmente attribuite a un autore
17.1.3. Attribuzioni errate o fittizie di opere di cui si conosce l’autore
17.2. Opere in collaborazione
17.2.0. Variazioni nelle responsabilità
17.2.1. Opere con uno o più autori presentati come principali 
17.2.2. Opere in collaborazione tra due o tre coautori
17.2.3. Opere in collaborazione tra piu di tre autori 
17.2.4. Forme particolari di collaborazione 
17.2.5. Responsabilità di cura, direzione o coordinamento di un’opera in 
  collaborazione 
17.3. Raccolte e collezioni
17.3.1. Raccolte 
17.3.2. Collezioni 
17.4. Responsabilità di enti
17.4.0. Opere di carattere ufficiale o di altro genere con intestazione a un 
  ente 
17.4.1. Responsabilità dell’ente e responsabilità di persone che ne fanno 
  parte, lo rappresentano o operano per suo conto
17.4.2. Opere in cui sono coinvolti più enti o organi di un ente
17.4.3. Periodici, raccolte e collezioni
17.4.4. Congressi, esposizioni e altre manifestazioni
17.5. Responsabilità indirette per un’opera 
18. Responsabilità per particolari espressioni
18.0. Definizione e ambito di applicazione
18.1. Responsabilità per edizioni e versioni diverse
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18.2. Responsabilità per le traduzioni
18.3. Responsabilità per le esecuzioni e le rappresentazioni 
18.4. Responsabilità per le raccolte di uno stesso autore o senza un titolo 
         d’insieme
18.5. Responsabilità per contributi aggiuntivi
18.5.1. Illustrazioni
18.5.2. Introduzioni e prefazioni 
18.5.3. Commenti, note e altri apparati
18.6. Più responsabilità per l’espressione
18.7. Responsabilità relative a espressioni precedenti o indirette
19. Responsabilità per la pubblicazione e la produzione materiale
19.0. Definizione e ambito di applicazione
19.1. Assegnazione delle responsabilità per la pubblicazione e la produzione 
         materiale 
19.2. Intestazioni
20. Responsabilità relative all'esemplare
20.0. Definizione e ambito di applicazione
20.1. Assegnazione delle responsabilità per il singolo esemplare
20.2. Intestazioni
APPENDICI
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4. Schema di raffronto
Anche da una rapida occhiata ai due sommari, come già rilevato in
precedenza, risulta evidente la differenza tra le REICAT e le RICA a livello di
impostazione  e  di  partizione  della  materia.  Ciò  che  in  questa  sede  ci
proponiamo  è  di  analizzare  in  dettaglio  il  contenuto  dei  due  testi,
evidenziandone le  parti  simili,  quelle  eventualmente  presenti  solo  nelle
vecchie norme e, soprattutto, le innovazioni introdotte dal nuovo codice.
Qualche chiave di lettura dello schema che segue; la “partenza” è
rappresentata dal sommario delle REICAT nella sua completezza (incluse,
quindi, le divisioni dei sottoparagrafi), seguito dai corrispondenti capitoli e
paragrafi  delle  RICA,  se  esistenti.  L'assenza  di  un elemento delle  nuove
norme  all'interno  del  vecchio  codice  viene  segnalata  dall'espressione
«assente  nelle  RICA»,  in  corsivo racchiusa  tra  parentesi  tonde;  le
specificazioni finali «in parte» (seguita dall'eventuale indicazione delle parti
mancanti) e in  «minima parte» - anch'esse in corsivo tra tonde – hanno lo
scopo di evidenziare una parziale o molto parziale corrispondenza tra le
informazioni  fornite  nei  due  testi.  Si  fa  ricorso,  infine,  ad  espressioni
specifiche, quali «ai singoli punti, senza riepilogo», «assente nel testo, ma
presente  negli  esempi»,  «qualche  accenno  disperso  in  un  contesto  RICA
assai diverso» a indicare differenze nell'organizzazione della materia.
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0. INTRODUZIONE 
0.1. Oggetto delle norme vs RICA 94. Oggetto della descrizione (in parte)
0.1.1. Scopo e struttura delle norme vs RICA 94. Oggetto della descrizione 
(in parte)
0.1.2. Definizioni (assente nelle RICA)
0.1.2.1. Pubblicazione (assente nelle RICA)
0.1.2.2. Esemplare (assente nelle RICA)
0.1.2.3. Opera e espressione (assente nelle RICA)
0.1.2.4.Responsabilità (assente nelle RICA)
0.1.3. Funzioni del catalogo (assente nelle RICA)
0.1.4. Destinazione e applicazione delle norme (assente nelle RICA)
0.1.5. Livelli di completezza della catalogazione (assente nelle RICA)
0.2. Registrazioni bibliografiche e altri tipi di registrazioni (assente nelle 
RICA)
0.2.1. Tipi di registrazioni vs RICA 139. Tipi di schede (in parte)
0.2.2. Registrazioni  bibliografiche (assente nelle RICA)
0.2.3. Registrazioni di autorità vs RICA 139.6 (in parte)
0.3. Descrizione bibliografica e informazioni sull’esemplare vs RICA 93. 
Scopi della descrizione 
0.3.1. Descrizione bibliografica vs RICA 93. Scopi della descrizione 
0.3.2. Informazioni relative all’esemplare (assente nelle RICA)
0.4. Elementi di accesso e di selezione (assente nelle RICA)
0.4.1. Accesso dai titoli (assente nelle RICA)
0.4.2. Accesso da numeri o codici identificativi (assente nelle RICA)
0.4.3. Elementi di accesso controllati (assente nelle RICA)
0.4.3.1. Titoli uniformi (assente nelle RICA)
0.4.3.2. Intestazioni (assente nelle RICA)
0.4.3.3. Intestazione uniforme vs RICA 49. Intestazione uniforme
0.4.3.4. Intestazione principale (assente nelle RICA)
0.4.3.5. Qualificazioni (assente nelle RICA)
0.4.3.6. Rinvii e richiami (assente nelle RICA)
0.4.3.7. Intestazioni e titoli uniformi facoltativi (assente nelle RICA) 
0.4.3.8. Altri elementi di accesso controllati (assente nelle RICA)
0.4.4. Elementi di selezione (assente nelle RICA)
0.4.4.1. Data (assente nelle RICA)
0.4.4.2. Tipo di materiale (assente nelle RICA)
0.4.4.3. Tipo di pubblicazione e livello bibliografico della     
registrazione (assente nelle RICA)
0.4.4.4. Paese di pubblicazione (assente nelle RICA)
0.4.4.5. Lingua della pubblicazione (assente nelle RICA)
0.4.5.  Trattamenti alternativi (assente nelle RICA)
0.4.6. Giustificazione degli elementi di accesso (assente nelle RICA)
0.5. Lingue e scritture (assente nelle RICA)
0.5.1. Lingua e scrittura del catalogo (assente nelle RICA)
0.5.2. Ordine di preferenza tra le lingue (assente nelle RICA)
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0.5.3. Traslitterazione o trascrizione da altre scritture vs RICA 101.2h (in 
minima parte)
0.5.4. Forme parallele in più lingue o scritture (assente nelle RICA)
0.6. Abbreviazioni e simboli (assente nelle RICA)
0.7. Punteggiatura (assente nelle RICA)
0.8. Avvertenze vs RICA AVVERTENZA 
0.8.1. Segni convenzionali e abbreviazioni usati nelle norme vs RICA 
AVVERTENZA 
0.8.2. Rimandi vs RICA AVVERTENZA
0.8.3. Esempi vs RICA AVVERTENZA
Parte I DESCRIZIONE BIBLIOGRAFICA E INFORMAZIONI SULL'ESEMPLARE
1. OGGETTO E MODALITA' DELLA DESCRIZIONE BIBLIOGRAFICA 
1.1. Oggetto della descrizione bibliografica vs RICA 93. Scopi della 
descrizione e RICA 94. Oggetto della descrizione
1.2. Analisi dell’esemplare vs RICA 93. Scopi della descrizione (in parte)
1.2.1. Esemplari incompleti o imperfetti vs RICA 134. Esemplari incompleti -
Descrizione
1.2.2. Esemplari manipolati o eterogenei (assente nelle RICA)
1.3. Tipi di materiali vs RICA 94. Oggetto della descrizione (in parte)
1.3.1. Applicazione delle norme ai diversi tipi di materiali (assente nelle 
RICA)
1.3.2. Applicazione delle norme alle pubblicazioni antiche (assente nelle 
RICA)
1.4. Modalità di pubblicazione (assente nelle RICA)
1.4.1. Pubblicazioni con parti non autonome vs RICA 135. Opere che si 
riferiscono ad altre opere (in parte)
1.4.2. Pubblicazioni in più unità vs RICA 103. Pubblicazioni in più volumi – 
Regole generali (in parte)
1.4.3. Pubblicazioni ad aggiornamento integrato (assente nelle RICA)
1.4.4. Allegati (assente nelle RICA)
1.4.5. Supplementi (assente nelle RICA)
1.4.6. Pubblicazioni diffuse o commercializzate insieme (assente nelle 
RICA)
1.5. Tipi di pubblicazione (monografie e seriali) (assente nelle RICA)
1.5.1. Pubblicazioni monografiche (assente nelle RICA)
1.5.2. Pubblicazioni seriali (assente nelle RICA)
1.5.3. Collezioni (assente nelle RICA)
1.5.3.1. Definizione (assente nelle RICA)
1.5.3.2. Sezioni e sottocollezioni (assente nelle RICA)
1.5.3.3. Trattamento vs RICA 139.5. (in parte)
1.6. Modalità di descrizione (assente nelle RICA)
1.6.1. Descrizione d’insieme, a più livelli, analitica (assente nelle RICA)
1.6.2. Descrizione di pubblicazioni in corso (assente nelle RICA)
1.6.3. Descrizione di pubblicazioni rimaste incomplete (assente nelle RICA) 
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1.7. Variazioni o cambiamenti che richiedono descrizioni distinte 
(assente nelle RICA)
1.7.1. Variazioni tra gruppi o serie di esemplari (assente nelle RICA)
1.7.1.1. Varianti (assente nelle RICA)
1.7.1.2. Ristampe inalterate o con variazioni minori (assente nelle RICA)
1.7.1.3. Emissioni con elementi d’identificazione differenti (assente nelle 
RICA)
1.7.1.4. Ristampe con variazioni nel contenuto o negli elementi 
d’identificazione (assente nelle RICA)
1.7.1.5. Versioni su supporti o formati alternativi (assente nelle RICA)
1.7.1.6. Riproduzioni vs RICA 137. Edizioni facsimilari, RICA 138. Edizioni 
facsimilari con proprio frontespizio
1.7.2. Variazioni tra le unità di una pubblicazione monografica (assente 
nelle RICA)
1.7.3. Variazioni tra le unità successive di una pubblicazione seriale 
(assente nelle RICA)
1.7.3.1. Variazioni e cambiamenti minori (assente nelle RICA)
1.7.3.2. Cambiamenti che richiedono descrizioni distinte (assente nelle 
RICA)
2. CRITERI GENERALI DI DESCRIZIONE BIBLIOGRAFICA
2.1. Aree ed elementi della descrizione vs RICA 95. Aree
2.2. Selezione e riordinamento delle informazioni vs RICA 96. Scelta e 
ordine degli elementi descrittivi (in parte)
2.3. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA)
2.4. Lingua e scrittura della descrizione vs RICA 100. Integrazioni e 
correzioni, RICA 101. Trascrizione 
2.5. Trascrizione vs RICA 101. Trascrizione
2.5.1. Caratteri speciali e particolarità grafiche vs RICA 101.2
2.5.2. Maiuscole vs RICA 101.2.
2.5.3. Accenti e segni diacritici vs RICA 101.2.
2.5.4. Numeri vs RICA 101.2. (in parte)
2.5.5. Abbreviazioni e contrazioni vs RICA 101.1. (in parte)
2.5.6. Iniziali, sigle e acronimi (assente nelle RICA)
2.5.7. Simboli, logo, marchi, etc. vs RICA 101.1. (in parte)
2.5.8. Punteggiatura vs RICA 101.2. (in minima parte)
2.6. Omissioni e abbreviazioni  vs RICA 101. Trascrizione (in parte)
2.6.1. Omissioni (assente nelle RICA)
2.6.2. Abbreviazioni vs RICA 101.1. (in parte)
2.7. Errori vs RICA 101.2.
3. FONTI DELLE INFORMAZIONI 
3.1. Ordine di preferenza delle fonti vs RICA Corpo della scheda – 98. 
Fonte delle informazioni
3.2. Fonte primaria (assente nelle RICA)
3.2.1. Frontespizio (assente nelle RICA)
3.2.2. Sostituto del frontespizio per le pubblicazioni a stampa (assente 
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nelle RICA)
3.2.2.1. Sostituto del frontespizio per le pubblicazioni monografiche 
moderne (assente nelle RICA)
3.2.2.2. Sostituto del frontespizio per le pubblicazioni antiche e orientali 
(assente nelle RICA)
3.2.2.3. Sostituto del frontespizio per le pubblicazioni seriali (assente nelle 
RICA)
3.2.3. Fonte primaria per pubblicazioni d’altro genere (assente nelle RICA)
3.2.4. Pubblicazioni con più frontespizi (o altre fonti primarie) nella stessa 
unità vs RICA 102. Pubblicazioni con più frontespizi
3.3. Fonte primaria e base della descrizione per pubblicazioni in più 
unità (assente nelle RICA)
3.3.1. Pubblicazioni monografiche in più unità (assente nelle RICA)
3.3.2. Pubblicazioni seriali (assente nelle RICA)
3.3.3. Pubblicazioni ad aggiornamento integrato (assente nelle RICA)
3.4. Fonti complementari della fonte primaria (assente nelle RICA)
3.5. Fonti prescritte (assente nelle RICA)
4. AREE ED ELEMENTI DELLA DESCRIZIONE
4.1. Area del titolo e delle indicazioni di responsabilità vs RICA Area del 
titolo e dell'indicazione dell'autore 
4.1.0. Indicazioni generali (assente nelle RICA)
4.1.0.1. Elementi dell’area del titolo e delle indicazioni di responsabilità 
(assente nelle RICA)
4.1.0.2. Fonte d’informazione prescritta vs RICA 98.2.
4.1.0.3. Trascrizione vs RICA 101. Trascrizione
4.1.0.4. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA)
4.1.0.5. Ordine delle informazioni e impiego della punteggiatura
convenzionale per le pubblicazioni antiche (assente nelle RICA)
4.1.1. Titolo vs RICA 104. Titolo
4.1.1.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.1.1.1. Trascrizione vs RICA 104. Titolo, RICA 105. Titoli in più lingue, RICA 
106. Titolo in forme diverse, RICA 107. Nome dell'autore come titolo (in 
parte)
4.1.1.2. Titolo alternativo vs RICA 110. Titoli alternativi
4.1.1.3. Titolo generale e titolo di una parte, sezione o supplemento (titolo 
comune e titolo dipendente) (assente nelle RICA)
4.1.1.4. Titolo d’insieme e titoli delle opere contenute (assente nelle RICA)
4.1.1.5. Titoli di più opere senza un titolo d’insieme vs RICA 108. Raccolte 
senza titolo d'insieme
4.1.1.6. Pubblicazioni prive di titolo (assente nelle RICA)
4.1.1.7. Varianti del titolo vs RICA 109. Variazioni del titolo in pubblicazioni 
in più volumi (in minima parte)
4.1.2. Complementi del titolo vs RICA 113. Sottotitolo (in parte)
4.1.2.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.1.2.1. Trascrizione vs RICA 113.1.-2. (in minima parte)
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4.1.2.2. Distinzione tra titolo e complementi del titolo (assente nelle RICA)
4.1.2.3. Pretitoli vs RICA 113. Sottotitolo (in minima parte)
4.1.2.4. Più complementi del titolo (assente nelle RICA)
4.1.2.5. Complementi relativi a titoli diversi (assente nelle RICA)
4.1.2.6. Variazioni nei complementi del titolo (assente nelle RICA)
4.1.2.7. Complementi del titolo non presenti nella fonte primaria (assente 
nelle RICA)
4.1.3. Indicazioni di responsabilità vs RICA 114. Indicazione d'autore (in 
parte)
4.1.3.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.1.3.1. Trascrizione vs RICA 116. Trascrizione dell'indicazione d'autore (in 
parte)
4.1.3.2. Distinzione tra titolo o complementi del titolo e indicazioni di 
responsabilità (assente nelle RICA)
4.1.3.3. Titoli, qualifiche e altre informazioni che accompagnano un nome 
vs RICA 116.2 
4.1.3.4. Indicazioni di responsabilità relative a più persone o enti vs RICA 
115. Indicazione di più autori (in minima parte)
4.1.3.5. Più indicazioni di responsabilità distinte vs RICA 117. Indicazione di 
contributi secondari (in parte)
4.1.3.6. Indicazioni di responsabilità relative a titoli diversi vs RICA 116.4 e 
RICA 108 Raccolte senza titolo d'insieme (in parte)
4.1.3.7. Integrazioni nelle indicazioni di responsabilità vs RICA 116.1 (in 
parte)
4.1.3.8. Variazioni nelle indicazioni di responsabilità (assente nelle RICA)
4.1.3.9. Indicazioni di responsabilità non presenti nella fonte primaria  
(assente nelle RICA)
4.1.4. Titoli paralleli e altri elementi paralleli vs RICA 112. Titoli paralleli
4.1.4.0. Definizione e schemi di punteggiatura (assente nelle RICA)
4.1.4.1. Titoli paralleli vs RICA 112. Titoli paralleli
4.1.4.2. Complementi paralleli del titolo (o con titoli paralleli) (assente 
nelle RICA)
4.1.4.3. Indicazioni parallele di responsabilità (o con titoli o complementi 
paralleli) (assente nelle RICA)
4.1.4.4. Elementi paralleli parziali (assente nelle RICA)
4.2. Area dell’edizione vs RICA Area dell'edizione 
4.2.0. Indicazioni generali vs RICA 118. Indicazione di edizione
4.2.0.1. Elementi dell’area dell’edizione vs RICA 118. Indicazione di 
edizione
4.2.0.2. Fonti d’informazione prescritte (assente nelle RICA)
4.2.0.3. Trascrizione vs RICA 118. Indicazione di edizione (in parte)
4.2.0.4. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA)
4.2.0.5. Ordine delle informazioni, trascrizione e impiego della 
punteggiatura convenzionale per le pubblicazioni antiche (assente nelle 
RICA)
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4.2.0.6. Indicazioni di edizione nelle pubblicazioni in più unità vs RICA 119. 
Singoli volumi in edizioni diverse
4.2.1. Indicazione di edizione (assente nelle RICA)
4.2.1.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.2.1.1. Trascrizione vs RICA 118. Indicazione di edizione (in minima parte)
4.2.1.2. Indicazioni di edizione non presenti nelle fonti prescritte (assente 
nelle RICA)
4.2.2. Indicazioni di responsabilità relative all’edizione vs RICA 118. 
Indicazione di edizione (in minima parte)
4.2.3. Ulteriori indicazioni di edizione (assente nelle RICA)
4.2.4. Indicazioni parallele di edizione e altri elementi paralleli (assente 
nelle RICA) 
4.3. Area specifica del materiale o del tipo di pubblicazione
4.3A. Area della presentazione musicale (assente nelle RICA)
4.3A.0. Indicazioni generali (assente nelle RICA) 
4.3A.0.1. Elementi dell’area della presentazione musicale (assente nelle 
RICA)
4.3A.0.2. Fonti d’informazione prescritte (assente nelle RICA)
4.3A.0.3. Trascrizione (assente nelle RICA)
4.3A.0.4. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA)
4.3A.1. Indicazione della presentazione musicale (assente nelle RICA)
4.3A.1.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.3A.1.1. Trascrizione (assente nelle RICA)
4.3A.2. Indicazioni parallele della presentazione musicale (assente nelle 
RICA) 
4.3B. Area dei dati matematici (assente nelle RICA)
4.3B.0. Indicazioni generali (assente nelle RICA)
4.3B.0.1. Elementi dell’area dei dati matematici (assente nelle RICA)
4.3B.0.2. Fonti d’informazione prescritte (assente nelle RICA)
4.3B.0.3. Trascrizione (assente nelle RICA) 
4.3B.0.4. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA) 
4.3B.1. Indicazione della scala (assente nelle RICA)
4.3B.1.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.3B.1.1. Trascrizione (assente nelle RICA)
4.3B.1.2. Indicazione della scala in forma diversa o non presente nelle fonti
prescritte (assente nelle RICA)
4.3B.1.3. Più indicazioni di scala (assente nelle RICA)
4.3B.2. Indicazione della proiezione (assente nelle RICA) 
4.3B.3. Indicazione delle coordinate e dell’equinozio (assente nelle RICA) 
4.3B.4. Indicazioni parallele dei dati matematici (assente nelle RICA) 
4.3C. Area della numerazione vs RICA Consistenza – 145. Indicazione della 
consistenza 
4.3C.0. Indicazioni generali (assente nelle RICA)
4.3C.0.1. Elementi dell’area della numerazione (assente nelle RICA)
4.3C.0.2. Fonti d’informazione prescritte (assente nelle RICA)
50
4.3C.0.3. Trascrizione (assente nelle RICA)
4.3C.0.4. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA)
4.3C.1. Numerazione vs RICA 145. Indicazione della consistenza 
4.3C.1.0. Definizione vs RICA 145. Indicazione della consistenza 
4.3C.1.1. Trascrizione vs RICA 145.1.-3.-4.-5. (in parte)
4.3C.1.2. Serie o sequenze successive di numerazione vs RICA 145.2. (in 
parte)
4.3C.1.3. Più sistemi di numerazione o di indicazione cronologica (assente 
nelle RICA)
4.3C.1.4. Numerazione errata (assente nelle RICA)
4.3C.1.5. Numerazione mancante o incompleta (assente nelle RICA)
4.3C.1.6. Variazioni e irregolarità nella numerazione o nella pubblicazione 
(assente nelle RICA)
4.3C.1.7. Numeri aggiuntivi (assente nelle RICA)
4.3C.1.8. Estremi della numerazione ignoti o incerti (assente nelle RICA)
4.3C.2. Numerazione parallela (assente nelle RICA)
4.4. Area della pubblicazione, produzione e distribuzione vs RICA Area 
delle note tipografiche (120.-124.)  
4.4.0. Indicazioni generali vs RICA 120.1.
4.4.0.1. Elementi dell’area della pubblicazione, produzione e distribuzione 
vs RICA 120.1
4.4.0.2. Fonti d’informazione prescritte (assente nelle RICA)
4.4.0.3. Trascrizione (in RICA ai singoli punti, senza riepilogo)
4.4.0.4. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA)
4.4.0.5. Ordine delle informazioni, trascrizione e impiego della 
punteggiatura convenzionale per le pubblicazioni antiche (assente nelle 
RICA)
4.4.1. Luogo di pubblicazione o distribuzione vs RICA 121. Luogo di 
pubblicazione
4.4.1.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.4.1.1. Trascrizione vs RICA 121.1.-2.
4.4.1.2. Più luoghi di pubblicazione vs RICA 121.3.
4.4.1.3. Variazioni del luogo di pubblicazione in pubblicazioni in piu unità 
(assente nelle RICA)
4.4.1.4. Mancanza del luogo di pubblicazione vs RICA 120.2. (in parte)
4.4.1.5. Luoghi di pubblicazione falsi, errati o immaginari vs RICA 120.3. (in
parte)
4.4.2. Nome dell’editore, distributore, libraio, etc. vs RICA 122. Editore
4.4.2.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.4.2.1. Trascrizione vs RICA 122.1-.4. 
4.4.2.2. Indicazione di editori non commerciali, distributori, librai, 
tipografi, etc. vs RICA 122.6.-7.
4.4.2.3. Più  editori vs RICA 122.8.
4.4.2.4. Variazioni dell’editore in pubblicazioni in più unità vs RICA 122.9.
4.4.2.5. Mancanza del nome dell’editore vs RICA 120.2. 
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4.4.2.6. Nome dell’editore falso, errato o immaginario vs RICA 120.3. 
4.4.3. Indicazioni parallele del luogo di pubblicazione e dell’editore vs RICA 
122.3. (in parte; manca il luogo di pubblicazione) 
4.4.4. Data di pubblicazione vs RICA 123. Data
4.4.4.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.4.4.1. Trascrizione vs RICA 123.2.-3.
4.4.4.2. Date di copyright e di stampa o manifattura equivalenti alla data di
pubblicazione vs RICA 123.1.-5. (in parte)
4.4.4.3. Mancanza della data di pubblicazione vs RICA 123.7.
4.4.4.4. Data di pubblicazione falsa, errata o immaginaria vs RICA 123.6.
4.4.4.5. Più date o variazioni della data in pubblicazioni in una sola unità 
(assente nelle RICA)
4.4.4.6. Più date in pubblicazioni in più unità vs RICA 123.8.
4.4.5. Luogo di stampa o manifattura, nome dello stampatore o della 
manifattura e data vs RICA 124. Luogo di stampa e tipografo
4.4.5.1. Luogo di stampa o manifattura e nome dello stampatore o della 
manifattura vs RICA 124.1.-2. 
4.4.5.2. Data di stampa o manifattura vs RICA 124.5.
4.5. Area della descrizione fisica vs RICA Area della collazione
4.5.0. Indicazioni generali vs RICA 125. Collazione
4.5.0.1. Elementi dell’area della descrizione fisica vs RICA 125. Collazione
4.5.0.2. Fonti d’informazione prescritte (assente nelle RICA)
4.5.0.3. Formulazione (assente nelle RICA)
4.5.0.4. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA)
4.5.0.5. Pubblicazioni costituite da più unità o parti o con allegati (assente 
nelle RICA)
4.5.1. Designazione specifica del materiale ed estensione (assente nelle 
RICA)
4.5.1.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.5.1.1. Numero delle unità e designazione del materiale vs RICA 127.2. (in 
minima parte)
4.5.1.2. Designazione del materiale per pubblicazioni a stampa vs RICA 
126.10., RICA 127.4. (in minima parte)
4.5.1.3. Designazione del materiale per la musica scritta (assente nelle 
RICA)
4.5.1.4. Designazione del materiale per i documenti cartografici (assente 
nelle RICA)
4.5.1.5. Altre informazioni sul materiale ed estensione (assente nelle RICA)
4.5.1.6. Numero delle pagine o carte, immagini, etc. vs RICA 126. 
Paginazione (1.-2.-3.-5.) 
4.5.1.7. Numerazione errata, incompleta o assente vs RICA 126.4.-7.-8.-9.
4.5.1.8. Tavole e altro materiale illustrativo non compreso nella 
paginazione vs RICA 126.6., RICA 128. Materiale illustrativo (5.-6.-7.-8.-9.)
4.5.1.9. Paginazione e tavole di pubblicazioni in più unità vs RICA 127. 
Indicazione del numero dei volumi (1.-2.), RICA 128.10.
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4.5.1.10. Durata di esecuzione (assente nelle RICA) 
4.5.1.11. Estensione di pubblicazioni elettroniche (assente nelle RICA)
4.5.1.12. Pubblicazioni costituite da materiali diversi (assente nelle RICA)
4.5.2. Altre caratteristiche materiali (assente nelle RICA)
4.5.2.1. Indicazione del materiale del supporto (assente nelle RICA)
4.5.2.2. Caratteristiche tecniche dei documenti grafici e cartografici 
(assente nelle RICA)
4.5.2.3. Caratteristiche tecniche di microforme e materiali da proiezione 
fissa (assente nelle RICA)
4.5.2.4. Illustrazioni vs RICA 128.1.-2.-3.-4.
4.5.2.5. Colori (assente nelle RICA)
4.5.2.6. Caratteristiche tecniche delle audioregistrazioni e del sonoro 
(assente nelle RICA)
4.5.3. Dimensioni vs RICA 129. Formato
4.5.3.0. Definizione (assente nelle RICA)
4.5.3.1. Misurazione (assente nelle RICA)
4.5.3.2. Dimensioni di pubblicazioni a stampa moderne vs RICA 129.1.
4.5.3.3. Formato e dimensioni di pubblicazioni a stampa antiche (assente 
nelle RICA)
4.5.3.4. Dimensioni di documenti cartografici (assente nelle RICA)
4.5.3.5. Dimensioni di pubblicazioni d’altro genere (assente nelle RICA)
4.5.3.6. Variazioni nelle dimensioni delle unità vs RICA 129.2. 
4.5.3.7. Dimensioni del contenitore (assente nelle RICA)
4.5.4. Allegati vs RICA 130. Allegati
4.5.4.0. Definizione vs RICA 130.1.
4.5.4.1. Designazione specifica dell’allegato vs RICA 130.2.
4.5.4.2. Descrizione fisica dell’allegato vs RICA 130.2.
4.6. Area della collezione vs RICA Area della collezione
4.6.0. Indicazioni generali vs RICA 131. Indicazione della collezione (1.)
4.6.0.1. Elementi dell’area della collezione vs RICA 131. Indicazione della 
collezione (1.)
4.6.0.2. Fonti d’informazione prescritte (assente nelle RICA)
4.6.0.3. Trascrizione vs RICA 131.1.
4.6.0.4. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA)
4.6.0.5. Indicazioni di collezione nelle pubblicazioni in più unità (assente 
nelle RICA)
4.6.1 Titolo della collezione vs RICA 131.1.
4.6.1.1. Trascrizione vs RICA 131.1.-4.
4.6.1.2. Titolo della collezione costituito da titolo comune e titolo 
dipendente vs RICA 131.1. (in minima parte)
4.6.1.3. Titolo della collezione errato o mancante (assente nelle RICA) 
4.6.2. Complementi del titolo della collezione (assente nelle RICA)
4.6.3. Indicazioni di responsabilità relative alla collezione vs RICA 131.2. (in
parte)
4.6.4. International Standard Serial Number (ISSN) (assente nelle RICA)
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4.6.5. Numerazione all’interno della collezione vs RICA 131.1. (in minima 
parte)
4.6.5.1. Trascrizione  vs RICA 131.1. (in minima parte)
4.6.5.2. Numerazione errata o mancante (assente nelle RICA)
4.6.5.3. Numerazione nella collezione con sottocollezione (assente nel 
testo, ma presente negli esempi)
4.6.5.4. Numerazione di pubblicazioni in più unità vs RICA 131.6.
4.6.6. Titoli paralleli e altri elementi paralleli vs RICA 131.3.
4.6.7. Più collezioni vs RICA 131.5.
4.7. Area delle note vs RICA Area delle note
4.7.0. Indicazioni generali vs RICA 132. Note
4.7.0.1. Elementi dell’area delle note vs RICA 132.1. 
4.7.0.2. Fonti d’informazione prescritte (assente nelle RICA)
4.7.0.3. Formulazione vs RICA 132.1.-2. 
4.7.0.4. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA)
4.7.0.5. Indicazione di variazioni in pubblicazioni in più unità (assente nelle
RICA)
4.7.0.6. Indicazione di relazioni con altre pubblicazioni (assente nelle RICA)
4.7.1. Note relative al titolo e alle responsabilità (assente nel testo, ma 
presente negli esempi)
4.7.1.1. Riferimenti bibliografici per le pubblicazioni antiche (assente nelle
RICA)
4.7.1.2. Note sulla periodicità vs RICA Pubblicazioni periodiche - Area delle 
note - 148. Regole specifiche (a)
4.7.1.3. Note relative alle traduzioni o al titolo originale dell’opera 
(assente nel testo, ma presente negli esempi)
4.7.1.4. Note sulla natura, genere, carattere e occasione della 
pubblicazione vs RICA 132.4.
4.7.1.5. Note sulle relazioni con altre opere vs RICA 132.3.
4.7.1.6. Note relative a titoli precedenti di periodici e seriali vs RICA 132.3 
e 148.e
4.7.1.7. Note sulle modalità di pubblicazione vs RICA 132.3. e 148.f
4.7.1.8. Note sul contenuto o su contenuti aggiuntivi vs RICA 130.3., RICA 
132.4.-6., RICA 147. Indici 
4.7.1.9. Note sulla fonte del titolo (assente nel testo, ma presente negli 
esempi)
4.7.1.10. Note relative a varianti del titolo, particolarità grafiche o errori 
(assente nel testo, ma presente negli esempi) 
4.7.1.11. Note relative a variazioni del titolo in pubblicazioni in più unità 
(assente nelle RICA)
4.7.1.12. Note relative a titoli paralleli e altri elementi paralleli vs RICA 
148.c (assente altrove nel testo, ma presente negli esempi)
4.7.1.13. Note relative a complementi del titolo e altre informazioni 
connesse al titolo (assente nel testo, ma presente negli esempi)
4.7.1.14. Note relative alle responsabilità vs RICA 148.d (assente nel testo, 
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ma presente negli esempi)
4.7.1.15. Note sulla lingua della pubblicazione o di sue componenti vs RICA 
132.4. e 148.l (in parte)
4.7.2. Note relative all’edizione e alla storia bibliografica della 
pubblicazione (assente nel testo, ma presente negli esempi)
4.7.2.1. Note sulla fonte delle indicazioni di edizione e sulle loro variazioni 
(assente nelle RICA) 
4.7.2.2. Note su indicazioni di edizione non presenti nelle fonti prescritte 
(assente nelle RICA)
4.7.2.3. Note sulla pubblicazione o l’originale riprodotti vs RICA 132.3.
4.7.2.4. Note su emissioni e varianti (assente nelle RICA)
4.7.2.5. Note su altre edizioni (assente nelle RICA)
4.7.3. Note sull’area della numerazione vs RICA 148.h-i
4.7.4. Note relative alla pubblicazione, produzione e distribuzione vs RICA 
132.2. (assente nel testo, ma presente negli esempi)
4.7.5. Note relative alla descrizione fisica (assente nel testo, ma presente 
negli esempi)
4.7.5.1. Note sui requisiti e le caratteristiche tecniche (assente nelle RICA)
4.7.5.2. Note sulla numerazione delle unità e l’estensione (assente nel 
testo, ma presente negli esempi)
4.7.5.3. Note su altre caratteristiche materiali (assente nelle RICA)
4.7.5.4. Note sulle caratteristiche tipografiche delle pubblicazioni antiche o
di pregio (assente nelle RICA)
4.7.5.5. Note sulle illustrazioni (assente nelle RICA)
4.7.5.6. Note sulle dimensioni (assente nelle RICA)
4.7.5.7. Note sugli allegati e altri materiali aggiuntivi (assente nel testo, 
ma presente negli esempi)
4.7.5.8. Note su contenitori o custodie (assente nelle RICA)
4.7.6. Note relative alla collezione (assente nel testo, ma presente negli 
esempi) 
4.7.7. Note relative ai numeri standard e ad altri numeri o codici 
identificativi (assente nelle RICA)
4.7.8. Note relative alla disponibilità (assente nel testo, ma presente negli 
esempi) 
4.7.9. Note relative a pubblicazioni successive connesse vs RICA 148.e 
4.7.10. Note relative alla base della descrizione (assente nelle RICA)
4.7.11. Note relative alle restrizioni o limitazioni di fruizione o accesso 
(assente nelle RICA) 
4.7.12. Note di riassunto (assente nelle RICA)
4.8. Area dei numeri identificativi vs RICA 133. ISBN, RICA 149. ISSN
4.8.0. Indicazioni generali vs RICA 133. ISBN, RICA 149. ISSN
4.8.0.1. Elementi dell’area dei numeri identificativi (assente nelle RICA)
4.8.0.2. Fonti d’informazione prescritte (assente nelle RICA)
4.8.0.3. Formulazione (assente nelle RICA)
4.8.0.4. Punteggiatura convenzionale (assente nelle RICA)
55
4.8.0.5. Numeri identificativi nelle pubblicazioni in più unità (assente nelle 
RICA)
4.8.1. Numeri standard vs RICA 133. ISBN, RICA 149. ISSN
4.8.1.1. Numeri standard errati (assente nelle RICA)
4.8.1.2. Più numeri standard (assente nelle RICA)
4.8.1.3. Qualificazione di un singolo numero standard (assente nelle RICA)
4.8.1.4. Variazioni o aggiunte nei numeri standard (assente nelle RICA)
4.8.1.5. Titolo chiave associato all’ISSN (assente nelle RICA)
4.8.2. Numeri editoriali (assente nelle RICA)
4.8.2.1. Numeri editoriali e di lastra per le pubblicazioni musicali (assente 
nelle RICA)
4.8.2.2. Numeri editoriali di audio e videoregistrazioni e altre pubblicazioni 
audiovisive o multimediali (assente nelle RICA)
4.8.2.3. Altri numeri o codici identificativi (assente nelle RICA)
4.8.3. Impronta per le pubblicazioni antiche (assente nelle RICA)
5. DESCRIZIONE DI PUBBLICAZIONI IN PIU' PARTI E DESCRIZIONI 
ANALITICHE 
5.1. Descrizione di pubblicazioni in più unità o parti vs RICA Pubblicazioni
in più volumi
5.2. Descrizione a più livelli vs RICA 103. Regole generali 
5.2.0. Indicazioni generali vs RICA 103.1.
5.2.0.1. Aree ed elementi nella descrizione a più livelli vs RICA 103.2.-3.
5.2.0.2. Fonti delle informazioni (assente nelle RICA)
5.2.0.3. Designazione delle unità o parti (assente nelle RICA)
5.2.1. Area del titolo e delle indicazioni di responsabilità (assente nelle 
RICA)
5.2.1.1. Titolo (assente nelle RICA)
5.2.1.2. Complementi del titolo (assente nelle RICA)
5.2.1.3. Indicazioni di responsabilità (assente nelle RICA)
5.2.1.4. Titoli paralleli e altri elementi paralleli (assente nelle RICA)
5.2.2. Area dell’edizione (assente nelle RICA)
5.2.3. Area specifica del materiale o del tipo di pubblicazione (assente 
nelle RICA)
5.2.4. Area della pubblicazione, produzione o distribuzione (assente nelle 
RICA)
5.2.5. Area della descrizione fisica (assente nelle RICA)
5.2.6. Area della collezione (assente nelle RICA)
5.2.7. Area delle note (assente nelle RICA)
5.2.8. Area dei numeri identificativi (assente nelle RICA)
5.3. Descrizione su più di due livelli (assente nelle RICA)
5.4. Descrizione di allegati e di parti non autonome (assente nelle RICA)
5.4.1. Descrizione di allegati (assente nelle RICA)
5.4.2. Descrizione di parti non autonome (assente nelle RICA)
5.5. Descrizione di unità monografiche di pubblicazioni periodiche o 
seriali (assente nelle RICA)
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5.6. Descrizione analitica (assente nelle RICA)
5.6.0. Indicazioni generali (assente nelle RICA)
5.6.0.1. Componenti della descrizione analitica (assente nelle RICA) 
5.6.0.2. Fonti delle informazioni (assente nelle RICA)
5.6.1. Descrizione del contributo (assente nelle RICA)
5.6.2. Informazioni sulla pubblicazione contenente (assente nelle RICA)
5.6.3. Localizzazione del contributo (assente nelle RICA)
5.6.4. Contributi pubblicati in più unità o parti (assente nelle RICA)
6. DESCRIZIONE DI DOCUMENTI NON PUBBLICATI
6.0. Definizione e ambito di applicazione (assente nelle RICA)
6.0.1. Documenti prodotti in più copie a circolazione limitata (assente nelle
RICA)
6.0.2. Tesi universitarie e di altri istituti o corsi di studio (assente nelle 
RICA)
6.0.3. Originali (assente nelle RICA)
6.0.4. Riproduzioni non pubblicate (assente nelle RICA)
6.0.5. Raccolte e miscellanee (assente nelle RICA)
6.1. Area del titolo e delle indicazioni di responsabilità (assente nelle 
RICA)
6.2. Area dell’edizione (assente nelle RICA)
6.3. Area specifica del materiale o del tipo di pubblicazione (assente 
nelle RICA)
6.4. Area della produzione (assente nelle RICA)
6.5. Area della descrizione fisica (assente nelle RICA)
6.5.1. Designazione specifica del materiale ed estensione (assente nelle 
RICA) 
6.5.2. Altre caratteristiche materiali (assente nelle RICA)
6.5.3. Dimensioni (assente nelle RICA)
6.6. Area della collezione (assente nelle RICA)
6.7. Area delle note (assente nelle RICA)
6.8. Area dei numeri identificativi (assente nelle RICA)
7. INFORMAZIONI RELATIVE ALL’ESEMPLARE
7.1. Indicazione di ristampe, tirature, varianti o riproduzioni (assente 
nelle RICA)
7.1.1. Note relative a ristampe o tirature (assente nelle RICA)
7.1.2. Note relative a varianti e stati (assente nelle RICA)
7.1.3. Note relative a esemplari numerati o ad personam vs RICA 132.5.
7.1.4. Note relative a riproduzioni locali (assente nelle RICA)
7.2. Consistenza di pubblicazioni periodiche o seriali vs RICA 146. Lacune 
e RICA 147. Indici
7.3. Completezza, mutilazioni e imperfezioni vs RICA 132.5. e RICA 
Esemplari incompleti – 134. Descrizione
7.4. Altre caratteristiche materiali vs RICA 132.5. (in parte)
7.4.1. Caratteristiche del supporto vs RICA 132.5. (in parte)
7.4.2. Illustrazione, ornamentazione, decorazione (assente nelle RICA)
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7.4.3. Dimensioni (assente nelle RICA)
7.4.4. Legatura (assente nel testo, ma presente negli esempi) 
7.5. Note di possesso, altri elementi di provenienza e postille vs RICA 
132.5. 
7.5.1. Note di possesso, provenienza, omaggio, etc. vs RICA 132.5. 
7.5.2. Altri elementi relativi alla provenienza e ai possessori (assente nelle 
RICA)
7.5.3. Postille e altre annotazioni manoscritte (assente nelle RICA)
7.5.4. Inserti (assente nelle RICA)
7.6. Note sullo stato di conservazione e sul restauro (assente nelle RICA)
7.7. Dati amministrativi o gestionali e informazioni sulla disponibilità 
(assente nelle RICA)
Parte II Opere e espressioni 
8. OPERA E ESPRESSIONE
8.1. Opera (assente nelle RICA)
8.1.1. Definizione vs RICA Glossario (Opera) (in minima parte)
8.1.2. Opere che sono il risultato di una collaborazione vs RICA Opere di più 
autori – 7. Opere in collaborazione (in minima parte)
8.1.3. Opere che sono il risultato di attività particolari (assente nelle RICA)
8.1.4. Raccolte (assente nelle RICA)
8.1.5. Parti di un’opera (assente nelle RICA)
8.1.6. Contributi subordinati o aggiuntivi (assente nelle RICA)
8.2. Espressione (assente nelle RICA)
8.2.1. Definizione (assente nelle RICA)
8.2.2. Espressioni di una stessa opera e opere nuove connesse ad opere 
preesistenti (qualche accenno disperso in un contesto RICA assai diverso)
9. TITOLI UNIFORMI
9.0. Definizione e ambito di applicazione vs RICA Edizioni di un'opera con 
titoli diversi 
9.0.1. Definizione vs RICA 85. Titolo uniforme, RICA 111. Titolo uniforme, 
RICA Appendice II. Norme per l'ordinamento nel catalogo per autori – 31. 
Opere anonime e loro parti con intestazioni uniformi e RICA Appendice II. - 
32. Uso di titoli uniformi per le opere di enti collettivi 
9.0.2. Funzioni del titolo uniforme vs RICA 111. Titolo uniforme (in minima 
parte)
9.0.3. Impiego del titolo uniforme vs RICA 85. Titolo uniforme (in parte)
9.0.4. Aggiunte convenzionali al titolo uniforme vs RICA 111.3.
9.0.5. Titoli collettivi uniformi vs RICA Appendice II. – 29. Opere varie (in 
minima parte)
9.0.6. Visualizzazione del titolo uniforme vs RICA 111.1.
9.1. Scelta del titolo uniforme vs RICA 86.-87.-88.-89.-90.-91.-92.
9.1.1. Titolo prevalentemente usato vs RICA 86. Scelta del titolo per 
l'intestazione
9.1.1.1. Sigle e altre espressioni abbreviate (assente nelle RICA)
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9.1.1.2. Prime parole del testo (assente nelle RICA)
9.1.2. Opere note con titoli tradizionali o designazioni convenzionali vs RICA
87. Titoli tradizionali o convenzionali 
9.1.2.1. Opere antiche o medievali e classici noti con titoli tradizionali vs 
RICA 86.3. e 87. 
9.1.2.2. Manoscritti o documenti noti con designazioni tradizionali o 
convenzionali (assente nelle RICA)
9.1.2.3. Testi sacri vs RICA 86.3. (in parte)
9.1.2.4. Opere liturgiche e altre opere di carattere religioso (assente nelle 
RICA)
9.1.2.5. Costituzioni, codici, leggi e altri provvedimenti (assente nelle 
RICA)
9.1.2.6. Trattati e convenzioni internazionali vs RICA 33. Trattati e 
convenzioni internazionali (in parte)
9.1.2.7. Opere musicali (assente nelle RICA)
9.1.3. Forme varianti di un titolo vs RICA 86. Scelta del titolo per 
l'intestazione
9.1.3.1. Forme in lingue diverse vs RICA 86.1.-5.
9.1.3.2. Forme in scritture diverse vs RICA 86.4.
9.1.3.3. Forme con varianti grafiche o errori (assente nelle RICA)
9.1.4. Parti di opere, opere che si riferiscono ad altre e opere che rientrano
in cicli o serie vs RICA 90. Parti autonome di opere anonime
9.1.4.1. Parti di opere vs RICA 90.2 (in minima parte)
9.1.4.2. Parti della Bibbia e di altri testi sacri vs RICA 90.2. (in parte)
9.1.4.3. Opere che si riferiscono ad altre opere (assente nelle RICA)
9.1.4.4. Opere indipendenti che rientrano in cicli o serie vs RICA 90.1.
9.2. Elementi del titolo uniforme e loro ordine vs RICA OPERE ANONIME – 
opere con un titolo determinato
9.2.1. Articoli iniziali vs RICA Appendice II. 5.4. (in parte)
9.2.2. Espressioni introduttive e finali vs RICA 83.1.
9.2.3. Numeri nel titolo vs RICA Appendice II. - 13. Numerali (in minima 
parte)
9.2.4. Indicazioni di responsabilità legate al titolo vs RICA 83.3. (in minima 
parte)
9.3. Qualificazioni e altri elementi usati per distinguere titoli identici vs 
RICA 91. Qualificazioni del titolo uniforme (in minima parte)
9.3.1. Qualificazioni che indicano il tipo o genere di opera vs RICA 91. 
Qualificazione del titolo uniforme (in minima parte)
9.3.2. Ulteriori elementi usati per distinguere titoli identici (assente nelle 
RICA)
9.4. Aggiunte convenzionali al titolo uniforme vs RICA 91. Qualificazione 
del titolo uniforme
9.4.1. Elaborazioni di opere musicali e pubblicazioni del solo testo (assente 
nelle RICA)
9.4.2. Lingua vs RICA 91. Qualificazione del titolo uniforme
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9.4.3. Forma di realizzazione (assente nelle RICA) 
9.4.4. Antologie vs RICA 91. Qualificazione del titolo uniforme
9.4.5. Data di pubblicazione e altri elementi d’identificazione delle edizioni
(assente nelle RICA)
9.5. Titoli collettivi uniformi vs RICA Appendice II. - 29. (in minima parte)
9.5.1. Raccolte di opere di un autore o di autori in collaborazione (assente 
nelle RICA)
9.5.2. Raccolte di opere di carattere normativo, amministrativo e 
documentario di enti (assente nelle RICA)
9.5.3. Titoli collettivi per raggruppare opere indipendenti dello stesso 
genere (assente nelle RICA)
9.6. Rinvii e richiami vs RICA 89. Rielaborazioni autonome di uno stesso 
tema narrativo (in parte)
9.6.1. Rinvii vs RICA 88. Redazioni diverse di opera nota con un titolo 
tradizionale
9.6.2. Richiami o rinvii reciproci vs RICA 89. (in parte)
10. ESPRESSIONI DI UNA STESSA OPERA 
10.1. Edizioni varianti e versioni alternative (assente nelle RICA)
10.2. Versioni abbreviate o non integrali e antologie vs RICA 16. Edizioni 
rivedute, accresciute o abbreviate (in minima parte)
10.3. Versioni accresciute, rivedute o aggiornate vs RICA 16. Edizioni 
rivedute, accresciute o abbreviate (in minima parte)
10.4. Traduzioni vs RICA 15. Traduzioni e RICA 18.2
10.5. Trascrizioni di opere musicali (assente nelle RICA)
10.6. Riproduzioni (assente nelle RICA)
10.7. Versioni per modalità diverse di fruizione (assente nelle RICA)
10.8. Registrazioni di esecuzioni e rappresentazioni (assente nelle RICA)
11. OPERE NUOVE CONNESSE AD OPERE PREESISTENTI 
11.1. Rifacimenti, riscritture, rielaborazioni vs RICA 17. Opere basate su 
altre opere e RICA 18. Riassunti, adattamenti, rifacimenti (in minima parte)
11.2. Libere traduzioni e parafrasi (assente nelle RICA)
11.3. Compendi e epitomi (assente nelle RICA)
11.4. Elaborazioni autonome di temi narrativi o d’altro genere (assente 
nelle RICA) 
11.5. Testi ufficiali connessi o derivati da altri (assente nelle RICA) 
11.6. Concordanze, indici, sunti e altre elaborazioni con funzione 
pratica o didattica vs RICA Opere che si riferiscono ad altre opere - 22. 
Intestazione (in minima parte)
11.7. Opere musicali basate su opere preesistenti (assente nelle RICA)
11.8. Interpretazioni di musica leggera (assente nelle RICA)
11.9. Rifacimenti o derivazioni di opere grafiche o tridimensionali 
(assente nelle RICA)
11.10. Trasposizioni di genere o stile vs RICA 18. Riassunti, adattamenti, 
rifacimenti (in parte)
11.11. Trasposizioni in una diversa forma d’arte o d’espressione (assente
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nelle RICA)
11.12. Continuazioni, appendici e supplementi vs RICA 22. (in parte)
11.13. Opere funzionali o connesse alla realizzazione o all’impiego di 
altre opere (assente nelle RICA)
12. OPERE CONTENUTE NELLA PUBBLICAZIONE E ASSEGNAZIONE DEI 
TITOLI UNIFORMI
12.1. Pubblicazioni che contengono una sola opera (assente nelle RICA) 
12.2. Pubblicazioni che contengono parti di un’opera vs RICA 90. (in 
minima parte)
12.2.1. Pubblicazioni che contengono una parte di un’opera vs RICA 90.1.
12.2.2. Pubblicazioni che contengono più parti di un’opera (assente nelle 
RICA) 
12.3. Pubblicazioni che contengono più opere dello stesso autore vs RICA
111.3. (in minima parte) 
12.4. Raccolte di più opere con un titolo d’insieme vs RICA 86.1. e RICA 
Raccolte (in minima parte) 
12.4.1. Raccolte di più opere di autori diversi o anonime vs RICA 86.1. e 
RICA Raccolte - 19. Intestazione (in minima parte) 
12.4.2. Raccolte che comprendono opere preesistenti e contributi originali 
(assente nelle RICA) 
12.5. Pubblicazioni che contengono più opere o contributi aggiuntivi vs 
RICA 7. Opere in collaborazione e RICA 14. Contributi subordinati (in 
minima parte) 
12.5.1. Scelta dell’opera principale (assente nelle RICA)  
12.5.2. Contributi subordinati o aggiuntivi (assente nelle RICA) 
12.6. Parti componenti di un’opera (assente nelle RICA)
12.7. Pubblicazioni che contengono più espressioni di una stessa opera 
(assente nelle RICA) 
13. ACCESSO DA ALTRI TITOLI  
Parte III Responsabilità
14. RELAZIONI DI RESPONSABILITA' 
14.1. Definizione e ambito di applicazione (assente nelle RICA) 
14.1.1. Responsabilità per la concezione e la realizzazione di un’opera e 
delle sue espressioni (assente nelle RICA)  
14.1.2. Responsabilità di enti (assente nelle RICA)
14.1.3. Responsabilità attribuite, erronee e fittizie (assente nelle RICA)
14.1.4. Responsabilità indirette (assente nelle RICA)
14.1.5. Responsabilità per la pubblicazione e la produzione materiale 
(assente nelle RICA)
14.1.6. Responsabilità relative a singoli esemplari (assente nelle RICA)
14.2. Livelli, gradi e tipi di responsabilità (assente nelle RICA)
14.2.1. Responsabilità per l’opera e responsabilità per le sue particolari 
espressioni (assente nelle RICA)
14.2.2. Responsabilità d’autore e responsabilità di carattere diverso 
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(assente nelle RICA)
14.2.3. Responsabilità principale, coordinata e secondaria (assente nelle 
RICA) 
14.2.4. Tipi di responsabilità (assente nelle RICA)
14.2.5. Trattamenti alternativi (assente nelle RICA)
15. INTESTAZIONI UNIFORMI PER LE PERSONE
15.1. Scelta del nome vs RICA Autori personali - Scelta e forma del nome, 
50. Nome costantemente o prevalentemente usato (1.) 
15.1.1. Nome prevalentemente usato vs RICA 50.1.-2. Nome costantemente 
o prevalentemente usato
15.1.1.1. Pseudonimi, nomi assunti e soprannomi vs RICA 51.4., RICA 51.6.
15.1.1.2. Pseudonimi collettivi e nomi convenzionali che si presentano 
come nomi di persona vs RICA 50.5.
15.1.1.3. Designazioni tradizionali e espressioni descrittive vs RICA 50.4
15.1.2. Cambiamento di nome vs RICA 51.5, RICA 61. Sovrani e membri di 
case regnanti, RICA 62. Dignitari religiosi (RICA 63. Nobili) (in parte)
15.1.2.1. Ultimo nome usato vs RICA 51.5 (in parte)
15.1.2.2. Sovrani, papi e capi di gruppi religiosi vs RICA 61. Sovrani e 
membri di case regnanti, RICA 62. Dignitari religiosi (RICA 63. Nobili) (in 
parte)
15.1.3. Forme varianti di un nome vs RICA 51. Casi diversi (in parte)
15.1.3.1. Forme in lingue diverse vs RICA 51.7., RICA 51.8., RICA 53.3.
15.1.3.2. Forme in scritture diverse  vs RICA 51.7., RICA 51.9., vs RICA 
52.1.-3., RICA 53.1.-2.
15.1.3.3. Forme con varianti di completezza vs RICA 50.3, RICA 51.3 (in 
parte)
15.1.3.4. Forme con varianti grammaticali (assente nelle RICA)
15.1.3.5. Forme con varianti grafiche o errori vs RICA 51.1.-2. (in parte)
15.2. Elementi del nome e loro ordine vs RICA Ordine degli elementi del 
nome – 54. Parola d’ordine
15.2.1. Nomi di persone vissute in epoca antica o medievale (assente nelle 
RICA)
15.2.1.1. Nomi in forma diretta (assente nelle RICA)
15.2.1.2. Nomi in forma inversa (assente nelle RICA)
15.2.1.3. Nomi romani di epoca classica (assente nelle RICA)
15.2.2. Nomi di persone vissute in epoca moderna o contemporanea vs RICA 
55. Uso nazionale nella scelta della parola d’ordine
15.2.2.1. Uso nazionale per la scelta del primo elemento vs RICA 55.1.-4. 
(in parte)
15.2.2.2. Cognomi con prefisso vs RICA 56. Nomi con prefisso (in parte)
15.2.2.3. Cognomi composti vs RICA 57. Cognomi composti, RICA 58. 
Cognomi di donne maritate
15.2.2.4. Nomi di persone identificate con un titolo o un predicato nobiliare
vs RICA 63. Nobili 
15.2.2.5. Nomi assunti, pseudonimi o soprannomi costituiti da più elementi 
62
(assente nelle RICA)
15.2.2.6. Iniziali (assente nelle RICA)
15.2.3. Titoli e altri elementi di distinzione vs RICA 59.2., RICA 59.5. 
15.3. Qualificazioni vs RICA 59. Qualificazioni del nome
15.3.1. Qualificazioni cronologiche vs RICA 59.3.
15.3.2. Nomi usati come qualificazioni (assente nelle RICA)
15.3.3. Qualificazioni professionali, di stato o di attività vs RICA 59.4. 
15.3.4. Omonimi non distinti (assente nelle RICA)
15.3.5. Trattamenti alternativi delle qualificazioni (assente nelle RICA)
15.4. Rinvii e richiami (ai singoli punti, senza riepilogo)
15.4.1. Rinvii (ai singoli punti, senza riepilogo)
15.4.2. Richiami o rinvii reciproci (assente nelle RICA)
16. INTESTAZIONI UNIFORMI PER GLI ENTI
16.0. Definizione e ambito di applicazione vs RICA Enti collettivi – Scelta e
forma del nome  
16.0.1. Definizione vs RICA Glossario (Ente collettivo)
16.0.2. Nome dell’ente vs RICA (assente nelle RICA)
16.0.3. Cambiamenti di nome vs RICA 66. Cambiamenti di nome (2.)
16.0.3.1. Cambiamenti minori (assente nelle RICA)
16.0.3.2. Cambiamenti che danno origine a intestazioni distinte (assente 
nelle RICA)
16.1. Scelta del nome vs RICA 64. Nome costantemente o prevalentemente
usato
16.1.1. Nome prevalentemente usato vs RICA 64.1.
16.1.1.1. Sigle e altre espressioni abbreviate vs RICA 64.2.
16.1.1.2. Intitolazioni o denominazioni particolari e indicazioni di luogo 
(assente nelle RICA)
16.1.2. Forme varianti di un nome vs RICA 65. Più nomi
16.1.2.1. Forme in lingue diverse vs RICA 65.1.
16.1.2.2. Forme in scritture diverse (assente nelle RICA)
16.1.2.3. Forme con varianti grammaticali (assente nelle RICA)
16.1.2.4. Forme con varianti grafiche (assente nelle RICA)
16.1.3. Enti subordinati o collegati ad altri vs RICA 68. Sottointestazione 
16.1.3.1. Enti subordinati registrati in forma autonoma vs RICA 68.1. 
(assente nel testo, ma presente negli esempi)
16.1.3.2. Enti ordinati registrati in forma gerarchizzata vs RICA 68.1.-2.
16.1.3.3. Enti collegati ad altri (assente nelle RICA)
16.1.4. Enti territoriali vs RICA Autorità politico-territoriali
16.1.4.1. Scelta del nome geografico o della denominazione ufficiale o 
tradizionale vs RICA Autorità politico-territoriali - 72. Scelta e forma del 
nome (1.-2.)
16.1.4.2. Qualificazioni degli enti territoriali vs RICA 72.3.
16.1.4.3. Cambiamenti di denominazione o di forma di governo vs RICA 73. 
Cambiamento di denominazione
16.1.4.4. Organi di enti territoriali vs RICA 74. Organi di autorità politico-
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territoriali 
16.1.5. Enti religiosi vs RICA Collettività religiose
16.1.5.1. Chiese, organizzazioni e gruppi religiosi vs RICA 76. Scelta e forma
del nome (1., 3., 4.)
16.1.5.2. Istituti di vita consacrata e religiosa vs RICA 76.2.
16.1.5.3. Circoscrizioni ecclesiastiche ed enti religiosi con competenza 
territoriale vs RICA 77. Circoscrizioni territoriali
16.1.5.4. Istituzioni religiose locali vs RICA 78. Istituzioni religiose
16.1.5.5. Enti religiosi subordinati e organi di enti religiosi vs RICA 80. 
Organi di collettività religiose, RICA 81. Santa Sede e Stati della Chiesa (in 
parte)  
16.1.5.6. Concili, sinodi e assemblee di enti religiosi vs RICA 79. Concili
16.1.6. Enti a carattere occasionale vs RICA Congressi, conferenze e riunioni
16.1.6.1. Nome che identifica un ente a carattere occasionale vs RICA 
Congressi, conferenze e riunioni - 29. Intestazione, 30. Congressi 
organizzati da enti (1.)
16.1.6.2. Scelta del nome (assente nelle RICA)
16.1.6.3. Numero ordinale e qualificazione degli enti a carattere 
occasionale vs RICA 71. Più qualificazioni
16.2. Elementi del nome e loro ordine vs RICA Ordine degli elementi del 
nome
16.2.1. Articoli iniziali vs RICA 67.2.
16.2.2. Nomi di persona nel nome di un ente vs RICA 67.3.
16.2.3. Indicazioni di natura giuridica o privilegio e altri elementi iniziali o 
finali del nome vs RICA 67.2.
16.2.4. Numeri nel nome di un ente (assente nel testo, ma presente negli 
esempi)
16.2.5. Indicazione della sede o dell’ambito territoriale vs RICA 67.4.
16.3. Qualificazioni vs 69. Qualificazione del nome
16.3.1. Qualificazione della sigla con la forma estesa del nome (assente 
nelle RICA) 
16.3.2. Qualificazioni di luogo vs RICA 70. Casi di qualificazione del nome
16.3.3. Qualificazioni cronologiche (1.a-b-d, 2.)  
16.3.4. Qualificazioni tipologiche vs RICA 70.1.c
16.4. Rinvii e richiami (ai singoli punti, senza riepilogo)
16.4.1. Rinvii (ai singoli punti, senza riepilogo)
16.4.2. Richiami o rinvii reciproci (assente nelle RICA)
17. RESPONSABILITA' PER L'OPERA
17.0. Opere anonime o di attribuzione controversa vs RICA Opere 
anonime o di attribuzione incerta
17.0.1. Opere di cui non si conosce l’autore vs RICA 5. Autore non 
conosciuto (1.)
17.0.2. Opere il cui autore non è sufficientemente identificato o  
identificabile vs RICA 5.2.
17.0.3. Opere di attribuzione controversa o attribuite erroneamente vs RICA
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6. Attribuzione incerta o controversa
17.1. Opere di un singolo autore vs RICA Opere con autore
17.1.1. Opere di cui si conosce l’autore vs RICA 1. Opere di un autore (1.), 
RICA 2. Autore non nominato nel frontespizio
17.1.2. Opere generalmente attribuite a un autore vs RICA 1.2.
17.1.3. Attribuzioni errate o fittizie di opere di cui si conosce l’autore vs 
RICA 3. Autore reale
17.2. Opere in collaborazione vs RICA Opere di più autori – 7. Opere in 
collaborazione
17.2.0. Variazioni nelle responsabilità (assente nelle RICA)
17.2.1. Opere con uno o più autori presentati come principali vs RICA 8. 
Autore presentato come principale 
17.2.2. Opere in collaborazione tra due o tre coautori vs RICA 7.1. (in 
parte)
17.2.3. Opere in collaborazione tra più di tre autori vs RICA 7. Opere in 
collaborazione 
17.2.4. Forme particolari di collaborazione vs RICA Opera principale e 
contributi secondari – 12. Intestazione
17.2.4.1. Narratore e redattore vs RICA 13. Redattore di opera di autore 
diverso 
17.2.4.2. Interviste e conversazioni vs RICA 13. Redattore di opera di autore
diverso 
17.2.4.3. Carteggi vs RICA 10. Carteggi
17.2.4.4. Tesi e dissertazioni accademiche vs RICA 11. Dissertazioni 
accademiche
17.2.4.5. Immagini e testo vs RICA 9. Contributi di genere diverso
17.2.4.6. Musica e testo vs RICA 9. Contributi di genere diverso
17.2.5. Responsabilità di cura, direzione o coordinamento di un’opera in 
collaborazione vs RICA 7.2.
17.3. Raccolte e collezioni vs RICA Raccolte
17.3.1. Raccolte vs RICA 19. Raccolte – Intestazione, RICA 21. Compilazioni
17.3.2. Collezioni (assente nelle RICA)
17.4. Responsabilità di enti vs RICA Pubblicazioni di enti collettivi
17.4.0. Opere di carattere ufficiale o di altro genere con intestazione a un 
ente (ai singoli punti, senza riepilogo)
17.4.0.1. Opere di carattere normativo e amministrativo vs RICA 23. Opere 
di carattere amministrativo, normativo o documentario (a, b, e)
17.4.0.2. Altre opere di carattere ufficiale vs RICA 23. Opere di carattere 
amministrativo, normativo o documentario 
17.4.0.3. Opere di carattere documentario e informativo vs RICA 23. Opere 
di carattere amministrativo, normativo o documentario (d)
17.4.0.4. Opere di altro genere con responsabilità di un ente vs RICA 24. 
Opere di carattere intellettuale
17.4.1. Responsabilità dell’ente e responsabilità di persone che ne fanno 
parte, lo rappresentano o operano per suo conto vs RICA 26. Redattore di 
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opera di ente collettivo 
17.4.1.1. Componenti di un ente (assente nelle RICA)
17.4.1.2. Persone che rivestono cariche in un ente vs RICA 26. Redattore di 
opera di ente collettivo
17.4.1.3. Papi e altre persone che rivestono cariche religiose vs RICA 40. 
Scritti di capi di collettività religiose 
17.4.1.4. Estensori, redattori e curatori vs RICA 26. Redattore di opera di 
ente collettivo, RICA 32.6.
17.4.2. Opere in cui sono coinvolti più enti o organi di un ente (assente 
nelle RICA)
17.4.2.1. Trattati, convenzioni e accordi vs RICA 33. Trattati e convenzioni 
internazionali
17.4.2.2. Atti di un ente approvati o emanati da un ente diverso vs RICA 32. 
Costituzioni, codici, leggi, atti di governo, ecc. (2., 5.)
17.4.2.3. Opere che coinvolgono organi di un ente o enti subordinati 
(assente nelle RICA)
17.4.2.4. Opere elaborate o prodotte da un ente per conto di un altro 
(assente nelle RICA)
17.4.2.5. Cambiamenti dell'ente responsabile di un'opera (assente nelle 
RICA)
17.4.3. Periodici, raccolte e collezioni vs RICA Pubblicazioni periodiche – 41.
Regole generali (1., 3.)
17.4.4. Congressi, esposizioni e altre manifestazioni vs RICA Congressi, 
conferenze e riunioni
17.4.4.1. Atti e documenti di congressi e riunioni analoghe vs RICA 
Congressi, conferenze e riunioni – 29. Intestazione, 30. Congressi 
organizzati da enti
17.4.4.2. Cataloghi e altre pubblicazioni di esposizioni vs RICA Esposizioni, 
mostre, ecc. - 31. Intestazione
17.4.4.3. Pubblicazioni di altre manifestazioni o eventi (assente nelle RICA)
17.5. Responsabilità indirette per un’opera vs RICA 17. Opere basate su 
altre opere, RICA 7.3. (in parte)
18. RESPONSABILITA' PER PARTICOLARI ESPRESSIONI 
18.0. Definizione e ambito di applicazione (assente nelle RICA)
18.1. Responsabilità per edizioni e versioni diverse vs RICA 16. Edizioni 
rivedute, accresciute o abbreviate
18.2. Responsabilità per le traduzioni vs RICA 15. Traduzioni (in parte)
18.3. Responsabilità per le esecuzioni e le rappresentazioni (assente 
nelle RICA)
18.4. Responsabilità per le raccolte di uno stesso autore o senza un 
titolo d’insieme vs RICA Raccolte 19.
18.5. Responsabilità per contributi aggiuntivi (ai singoli punti, senza 
riepilogo)
18.5.1. Illustrazioni vs RICA 14. Contributi subordinati (in parte)
18.5.2. Introduzioni e prefazioni  vs RICA 14. Contributi subordinati (in 
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parte)
18.5.3. Commenti, note e altri apparati vs RICA 14. Contributi subordinati 
(in parte)
18.6. Più responsabilità per l’espressione (assente nelle RICA)
18.7. Responsabilità relative a espressioni precedenti o indirette  
(assente nelle RICA)
19. RESPONSABILITA' PER LA PUBBLICAZIONE E LA PRODUZIONE 
MATERIALE
19.0. Definizione e ambito di applicazione (assente nelle RICA)
19.1. Assegnazione delle responsabilità per la pubblicazione e la 
produzione materiale (assente nelle RICA) 
19.2. Intestazioni (assente nelle RICA)
20. RESPONSABILITA' RELATIVE ALL'ESEMPLARE 
20.0. Definizione e ambito di applicazione (assente nelle RICA)
20.1. Assegnazione delle responsabilità per il singolo esemplare (assente 
nelle RICA)
20.2. Intestazioni (assente nelle RICA)
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F2. Cinese (assente nelle RICA)
F3. Cirillico 
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Appendice H.  Termini di genere consigliati per i titoli collettivi uniformi 
(assente nelle RICA)
H1. Opere testuali
H2. Opere grafiche, d'arte, architettura, etc.
H3. Opere musicali e testi per musica
H4. Opere di carattere normativo, amministrativo e documentario
Indice analitico vs RICA Indice analitico
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5. Conclusioni
Alla luce del confronto analitico tra i due codici, cerchiamo di tirare
qualche  conclusione,  o  meglio,  di  sviluppare  alcune  riflessioni  sul
panorama  catalografico  nazionale.  Come  appare  evidente  anche  da  un
rapido scorrimento dello schema di raffronto tra vecchie e nuove norme,
esistono  molti  punti  di  continuità  tra  i  due  testi,  testimoniato  dal
paragrafo/parte RICA che segue l'espressione “vs”. Saltano agli occhi, nello
stesso tempo, anche non poche diversità, non solo a livello di contenuto –
elementi delle REICAT in parte o totalmente assenti in precedenza – ma
anche, e soprattutto, di impostazione della materia.
Come già rilevato nei capitoli iniziali, i cambiamenti rilevabili nelle
nuove norme sono  di  almeno quattro  tipologie:  cambiamenti  strutturali,
cambiamenti  linguistici,  cambiamenti  di  genere  formale,  infine
cambiamenti  contenutistici.  Le  diversità  sul  piano  linguistico  sono
ravvisabili subito dal lettore che, abituato allo stile asciutto e conciso delle
vecchie norme in cui non trovano spazio neanche le definizioni degli oggetti
della catalogazione (se non, talvolta, nel Glossario finale), si confronta ora
con uno strumento più discorsivo, nel quale tutto ciò che è “regolato” viene
prima descritto e inserito nel contesto. Sui cambiamenti formali del nuovo
codice, la presenza della punteggiatura convenzionale ISBD negli esempi e
lo  scarso  utilizzo  delle  abbreviazioni  standard,  ci  siamo  soffermati  nel
capitolo II. Le differenze sulle quali ci sembra interessante ragionare sono
quelle di tipo contenutistico e strutturale.
Non è difficile notare come  molti concetti specifici del nuovo testo
siano in RICA assenti: le indicazioni per la descrizione dei documenti non
pubblicati,  la  variazione  delle  responsabilità  in  collaborazione  e  molte
categorie  di  opere,  solo  per  fare  alcuni  esempi.
 A fronte di tali assenze, parecchi punti affrontati sistematicamente
nelle REICAT si trovano “dispersi” qua e là nel vecchio codice, spesso come
casistica o esempi inseriti in contesti in cui non ci aspetteremmo di trovarli.
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Tale dispersione di elementi tra le pagine delle vecchie regole rappresenta
un aspetto forse poco notato e, anzi, sottovalutato; gli spunti offerti dalle
RICA sono, infatti,  numerosi  e molti  di  essi  sono indubbiamente validi  e
attuali. Per questo, se quell'input nascosto in qualche angolino delle RICA -
talvolta anche solo un esempio o un'Appendice – viene sviluppato in una
regola generalizzata e posizionata nella struttura delle nuove norme, si può
affermare  che  nell'oltre  50%  dei  casi  le  REICAT confermino  la  direzione
accennata  dalle  RICA;  solo  in  una  minoranza  di  situazioni  il  “vecchio
spunto” viene, al contrario, ribaltato nel nuovo codice. 
Un esempio per tutti; il concetto espresso nel paragrafo 9.5.3. (Titoli
collettivi per raggruppare opere indipendenti dello stesso genere), da noi
nello schema considerato privo di corrispondenza nelle RICA, ha in realtà
una sorta di anticipazione – o spia del problema – nelle vecchie norme, al
capitolo 88. (Redazioni diverse di opera nota con un titolo tradizionale). In
quel  capitolo delle RICA si afferma, infatti, che «Redazioni diverse di una
stessa opera si  riconducono, fin dove è possibile, sotto uno stesso titolo
uniforme» e si porta l'esempio del romanzo  «Tristan»; questa indicazione
rappresenta un “abbozzo” della regola enunciata dalle REICAT secondo cui
possono essere formulati  titoli  collettivi  uniformi come collegamento tra
loro di più titoli uniformi che identificano singole opere dello stesso genere
o affini. 
Dal raffronto tra i due testi emerge, inoltre, una terza posizione, a
metà strada tra l'assenza totale, nel vecchio codice, di concetti REICAT e la
loro esistenza in punti sparsi delle RICA. Questa situazione ci sembra la più
importante e consiste nella mancata impostazione, nelle vecchie norme, di
un caso/problema e, dunque, della struttura in cui inserirlo; in altre parole,
talvolta nelle RICA non esiste la considerazione strutturale, la possibilità di
inserire  le  cose  nel  posto  giusto.  Benché  l'ubicazione  di  una  regola  o
concetto in un determinato luogo possa apparire un aspetto secondario di
un corpus normativo, è invece un requisito fondamentale; da una “corretta
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posizione” dipendono, infatti, vari fattori non di poco conto, quali l'agevole
ricercabilità da parte dell'utilizzatore del codice, la possibilità di ospitare
approfondimenti  e  ampliamenti  in  successive  revisioni  delle  regole,  la
facilità di comparare le situazioni – e, quindi, di omogeneizzare le soluzioni
- da parte dei curatori delle norme. Per rendersi conto di quanto affermato
è  utile  analizzare  le  nuove  norme,  per  esempio  il  paragrafo  8.2.2.  in
relazione ai capitolo 10 e 11; anche solo da una rapida lettura emerge,
infatti,  la  trama  di  legami  e  richiami  tra  le  due  parti,  strettamente
connesse  tra  loro,  che  facilita  una  fruizione  –  e,  quindi,  conoscenza  -
maggiormente  consapevole  del  codice  e  un  facile  inserimento  di  una
eventuale  integrazione  o  modifica  successiva.
Da  quanto  detto  dovrebbe  risultare  chiaro  come  la  dispersione  di
concetti delle REICAT in vari punti delle RICA finisca per perdere importanza
e diventare assimilabile a un'assenza. La presenza di spunti frammentari,
quasi sempre fuori  luogo e non ricercabili,  dai quali  non vengono tratte
conseguenze sistematiche non fornisce alcun “vantaggio” pratico all'insieme
delle regole, né all'utilizzatore per la loro consultabilità, né al redattore del
testo ai fini del loro aggiornamento. Si prenda il concetto dei titoli uniformi
collettivi,  REICAT 9.0.5.  e  9.5.;  si  può  dire  rappresenti  una  novità  per
l'Italia, ma si può anche affermare che esso già esistesse. I titoli collettivi
uniformi  sono,  infatti,  relegati  in  un  punto  poco  evidente  delle  RICA,
l'Appendice  II.  al  paragrafo  29.7.,  e  soprattutto  privi  di  un  qualsiasi
contesto  normativo;  questa  posizione,  al  margine  del  testo  e
decontestualizzata, vanifica quasi l'esistenza stessa di questa categoria di
intestazioni.
Naturalmente, come sottolineato nella parte introduttiva, i due codici
italiani  sono  nati  in  momenti  storici  diversi  e  sotto  differenti  spinte
ideologiche; nei circa trenta – quaranta, se consideriamo la filosofia alla
base  delle  RICA  -  anni  che  li  separano  molto  è  cambiato  nel  mondo
bibliotecario e catalografico italiano e internazionale, a partire dal fattore
71
informatico  e  tecnologico  che,  come  noto,  riveste  un  ruolo  assai
importante. E' mutato anche il modo di concepire la struttura stessa di un
codice;  come  noto,  ormai  da  molti  anni  tutti  i  documenti  “tecnici”  di
rilievo, nazionali ed internazionali, sono organizzati in modo esplicito con
premesse,  definizioni,  esplicitazione  di  obiettivi  e  un'ossatura
"classificatoria" dei contenuti. Le RICA sono state, invece, costruite attorno
a un'architettura essenziale, scarsamente esplicitata e poco adatta a scopi
didattici.
Un confronto tra le due norme risulta, di conseguenza, da calare in un
contesto  storico  preciso  che  attenua,  inevitabilmente,  il  peso  di  alcune
diversità strutturali  e contenutistiche e contestualizza il  significato delle
“mancanze” delle RICA rispetto alle regole attuali. In altre parole, in questo
lavoro non vi sono giudizi di fondo sulle norme catalografiche del passato e
del  presente,  in  quanto  non  è  questo  l'intento  con  il  quale  è  stato
concepito;  come espresso  nel  titolo,  l'ottica  che  ha  guidato  il  raffronto
analitico tra  i  due testi  è soprattutto pragmatica,  orientata a segnalare
linee di  continuità e rotture tra le due normative nazionali,  al  netto di
considerazioni di merito.
L'auspicio, naturalmente, è che questo sguardo posato su passato e
presente del panorama catalografico possa essere di qualche utilità sia a chi
ha vissuto in prima persona la nascita e l'applicazione delle vecchie norme e
si  trova,  ora,  a  confrontarsi  con  le  nuove  regole,  sia  a  quanti  si  sono
affacciati  da  poco  al  mondo  delle  biblioteche  e  dei  cataloghi  e  si
apprestano a diventare i gestori dell'informazione del domani.    
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